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" L'I T A L I A N A IN ALGERI "

DI GIOACCHINO ROSSINI

Scrive l'Azevedo, uno dei più autorevoli biografi del Rossini, che dopo il
successo del Tancredi, il grande Maestro si riposò qualche mese e, con­

trariamente alle sue abitudini, lasciò passare le stagioni di quaresima e pri­

mavera senza comporre nulla ; ma ciò non è esatto.

Terminata la stagione della Fenice (7 marzo 1813), il Rossini si recò a Fer ­

rara per dirigere l'esecuzione del suo Tancredi , che andò in scena in quel

Teatro Comunale circa il 20 marzo, e, per tale circostanza, compose una nuova

scena ed aria per la Malanotte e rifece tutto il finale dell' opera, in cui il libret­

tista, uniformandosi all'originale volterriano, alla riconciliazione dei due amanti

sostituì la morte di Tancredi. Il Rossini, dunque, non ebbe che una quindicina

di giorni di riposo, perchè circa la metà di aprile dovette ritornare a Venezia,

essendosi impegnato a comporre un'opera buffa da rappresentarsi al S. Bene­

detto verso la metà di maggio.

Gli fu dato a musicare un libretto dell'Anelli, che aveva già servito al

maestro Luigi Mosca (fratello di quel Giuseppe, che si vantava di essere l'In -



ventore del crescendo), intitolato L'Italiana in Algeri, libretto ispirato alla nota

leggenda della bella Roxelane, schiava favorita di Solimano Il.

Eccone, in breve, l'argomento. II bey di Algeri, Mustafà, stanco della pro ­

pria moglie, Elvira, troppo affezionata, troppo sottomessa ai suoi voleri, inca­

rica Alì, capitano dei corsari, di trovargli un' Italiana, una di quelle donnine,

« che d~n martello a tanti cicisbei '. Proprio in quei giorni una burrasca getta

su la riva algerina, tra gli altri, l'italiana Isabella, che, in compagnia del fido

Taddeo, andava in cerca del proprio fidanzato, fatto prigioniero dai corsari.

Alì se ne impadronisce e la conduce al palazzo del Bey.

Qui ella trova il suo Lindoro, fatto schiavo da Mustafà, il quale per com­

pensarlo dei servigi da lui ricevuti ed insieme per isbarazzarsi della moglie, gli

ridona la libertà a patto che sposi e conduca Elvira in Italia. Senonchè Isabella,

con tutti i mezzi che sa suggerire l'astuzia femminile, riesce, non solo ad im­

pedire questo matrimonio, ma anche a liberare dalle mani del Bey sè stessa, il

suo Lindoro e Taddeo.

Fingendo di corrispondergli, promette di crearlo suo Pappataci, « per ren­

derlo più degno del suo amore " ed egli, saputo da Lindoro che questo è un

titolo che si dà in Italia a chi « fra gli amori e le bellezze, - fra gli scherzi e le

carezze, - dee dormir, mangiar e bere " accetta con entusiasmo « il nobil posto '.

Segue la solenn cerimonia della elezione, durante la quale, Isabella . sale

con i suoi compagni sopra il vascello destinato a condurre in Italia Lindoro ed

Elvira, e parte, lasciando in asso il Bey, che, pentito, ritorna alla moglie, lieto

di ritrovare in seno a lei una pace ed un affetto sino allora misconosciuti.

L'ingenuo argomento non impedì al Maestro di trarre dalla sua fantasia

una delle più smaglianti improvvisazioni; e fu infatti improvvisata questa mu­

sica, perchè, secondo il Giornale Dipartimentale, sarebbe stata composta in ven­
tisette giorni, o, secondo il corrispondente da Milano dell' Allgemeine musikal.
Zeitung di Lipsia (che dichiara di averlo saputo dallo stesso Rossinl), in soli

diciotto! A riscaldare la fantasia del giovane compositore bastò, secondo il so­

lito, lo stimolo di alcune buone situazioni sceniche.

L'Italiana comparve per la prima volta in scena la sera del 22 (sabato)

maggio 1813. La deliziosa parte d'Isabella era sostenuta da Maria Marcolini,

per la quale il Rossini aveva già scritto L'equivoco stravagante, Ciro in Babi­
lonia e La pietra del paragone, e che nel genere comico non aveva rivali al

suo tempo; quella di Mustafà da Filippo Galli, bella figura, voce tonante, can-



tante ed attore insigne, pieno di brio e di fuoco. Serafino Gentili, al quale era

stata affidata la parte di Lindoro, non si trovava all'altezza dei precedenti, ma

si disimpegnò molto bene; una mediocrità era, invece, il basso Rosich (Taddeo,

cicisbeo d'Isabella).

l'opera ebbe un ,successo PilI fortunato ancora di quello toccato al Tan­
credi, perchè sin dalla prima sera H teatro risonò dei più frenetici applausi.

Questa musica, facile, briosa e leggiera, fu subito compresa e gustata dal pub­

blico veneziano, buontempone, gaudente.

c Quand Rossini écrivait L'Italiana in Algeri - osserva lo Stendhal - H

était dans la fleur du génie et de la [eunesse; H ne craignait pas de se repéter,

H ne cherchait pas à faire de la musique forte; H vivai t dans cet aimable pays

de Venise, le plus gai de l'Italie et peut-ètre du monde... le résultat de ce carac­

tère des Vénitiens c'est qu'ils veulent avant tout, en mus ique, des chants agré­

ables et plus légers que passionnés. IIs furent servis à souhait dans L'Italiana:

jamais peuple n'a joui d'un spectacle plus conforme à son caractère, et de tous

les opéras qui ont jamais existé, c'est celui qui devait plaire le plus à des Vé­

nitiens. Aussi, voyageant dans le pays de Venise en 1817, je trouvai qu'on jouait

en mèrne temps l'Italiana à Brescia, à Vérone, à Vénise, à Vicenze et à Trévise »,

Per l'indisposizione della Marcolini le rappresentazioni non si poterono ri­

prendere che H sabato successivo, 29 maggio; nella qual sera l'egregia artista

fu fatta segno a una grande ovazione el'opera c destò inesprimibile entusiasmo _.

Alla terza replica (domenica , 30 maggio ) • il genio fervido di questo bravo

maestro fu festeggiato col gettito di poetiche composizioni e con continue ac­

clamazioni -. L'Italiana in Algeri - concludeva un giornale - c passerà ovunque

tra' capi d'opera del genio e dell'arte -.

l'opera rimase su le scene del S. Benedetto sino alla fine di giugno. Una

delle ultime sere, la Marcolini volle eseguire H rondò dell ' Italiana di luigi

Mosca, ma il tentativo fu sfortunato. « Un disastroso accidente impedì all'egregia

artista di proseguire oltre la metà del pezzo s .

L'Italiana ebbe fortuna eguale, se non maggiore, del Tancredi. E vera­

mente anche oggi essa ci appare un modello di spirito, di eleganza, di fecon­

dità melodica e ritmica.

Secondo alcuni, con questo spartito il Rossin ì avrebbe riformata di sana

pianta l'opera buffa. lo non sono di tale opinione: nell' Italiana H Rossini non

(Continua)
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fece che richiamare in vita, infondendole nuovo vigore di gioventù, la tradi­

zione cimarosiana, dalla quale, per volgarità di tendenze, avevano tralignato

i successori del Grande di Aversa. L'Italiana è il risultato naturale della evo­

luzione verific atas i nell 'opera buffa rossiniana dall'Equivoco alla Pietra del pa­

ragone, evoluzione non giunta però all'ultima sua fase. Come col Tancredi, nel

campo dell 'opera seria, così coll'Italiana, nel campo dell'opera comica, il Ros­

sini non aveva acqu istata ancora la sua completa personalità: evidente è ancora,

qua e là, qualche traccia dell' imitazione. Si veda, per esempio, quel piccolo

frammento di terzetto, cantato da Lindoro e dalle due donne ch'egli tiene per

mano, al principio d el finale pr imo (. Pria di dividerci da voi, Signore... . ) : si

d irebbe uno di quei brevi terzetti che cantano i genii nel Flauto magico. Il

duetto « Ai capricci della sorte », è tagliato sul modello di quelli del Generali,

del Gu glielmi, ~cc. Gli accompagnamenti di alcune frasi ricordano troppo quelli

del Cimarosa, come l'accompagnamento del coro «Quanta roba » , che sembra

calcato sull'allegro del finale primo della Ballerina amante.
Siamo dunque ancora, almeno in parte, nel campo dell'opera buffa napo­

letana, ma in via d'uscirne tra poco; giacchè l'Italiana rivela già del nuovo e

notevole: una vivacità di stile sino allora sconosciuta, un originale trattamento

dei pezzi d'insieme, un' istrumentazione che fa risaltare anche le minime sfu­

mat ure della melodia; sempre colorita e vivace, ma non mai soverchiante: da

per tutto, anche nel « Pappataci " essa rispetta le voci, le segue e le sostiene.

Un'altra caratteristica speciale del comico rossiniano è quella di non cader

mai nel triviale, nel pulcinellesco, anche quando il librettista sembra faccia del

tutto per trascinarvelo. Ben a proposito osserva l'Azevedo che lo squisito gusto

del nos tro compositore, il suo amore per la grazia, la bellezza e la distinzione

in tutte le cose, gli fece adottare, com e correttivo di ciò che quel ta ta del sil­

labico buffo può avere di comune, di crudo e di monotono, un espediente

nuovo. Ogni volta che il libretto lo permette, egli fa passare sopra la parte

puramente buffa frasi squisi te per grazia o per sentimento, ottenendo così un

effetto veramente delizioso. Il terzetto « Pappataci • di quest'opera ne offre uno

dei migliori esempi. Certo, il buffo è spinto agli ultimi limiti ; ma trovasi come

avviluppato in mezzo alle frasi eleganti ed aggraziate, che il tenore canta, mentre

i due bassi declamano il loro parlante. In tal modo l'insieme acquista una

elevatezza ed una distinzione senza esempio sino allora nel genere dell'opera

buffa.



Vero è che questa non è musica buffa da capo a fondo. Nell'Italiana al­

l'elemento comico se ne aggiungono alt ri ; v' è l'amore, sia pur leggero; v' è il

sentimento patriottico, sia pur di passaggio. Così, accanto a motivi improntati

alla più schietta ed esilarante comicità, quali il briosissimo duetto fra Isabella

e Taddeo, l'altro, scintillante di verve, tra Mustafà e Lindoro , il finale del

prim'atto, un capolavoro di gaiezza e di vis comica, ed il famoso terzetto dei

Pappataci, di cui una volta andavano pazzi tutti i pubblici d'Europa, si sen ­

tono melodie di una gravità incantevole, come la cavatina di Lindoro, l'andante

grazioso del quartetto, ed un rondò vibrante di amor patrio. Lo 5tendhal ha

chiamato questo rondò un monumento storico, perch è vi si rispecchiano i sen ­

timenti patriottici e guerreschi del tempo, che il Rossini seppe rendere egre­

giamente. • Quoi! Un monument historique dans le final d'un opéra buffa?

- Hélas! oui, messieurs; cela est peut-ètre contre les règles, mais cela n'en a

pas moins l'audace dètre. Napoléon venait de recréer le patriotisme , banni

de l'ltalie, sous peine de vingt ans de cachot, depuis la prise de Florence par

les Médicis en 1530. Rossini sut lire dans l' àme de ses auditeurs, et donner à

leurs imaginations un plaisir dont elles sentaient le besoin ' .

Col pretesto di preparare la solenne cerimonia della nomina di Mustafà a

Pappataci, la scaltra Isabella raccoglie attorno a sè tutti gli Italiani che si tro­

vano alla corte del Bey per condurli seco in Italia, ed intanto con acconcie pa ­

role cerca d'infondere loro coraggio e valore.

Dopo un bel recitativo, nel quale ella chiede ai suoi compatrioti aiuto . per

trarre a fin la meditata irnpresa », rivolta al suo Lindoro , esclama : • Pensa

alla patria e intrepido - Il tuo dover adrmpi.: ' . Fino a questo punto la me­

lodia si svolge grave e maestosa; ma, alle parole : • Caro, ti parli in petto ­

Amor, dovere, onor... 1>, essa diviene dolce e tenera. L'amor della patria prende

qui gli accenti dell'altro amore.

L'autore stesso, nella famosa lettera del 12 giugno 1864 a Filippo Santo­

canale, dichiarò di aver musicato « con fervore. questi ver si, che nel 1813,

l'anno dopo che la legione italiana erasi coperta di gloria nella .c a~p~i

Russia, avevano un senso più alto di quello che si può loro attribuire oggi. Ed

il fervore del Maestro si comunicava agli spettatori, che tutte le sere accoglie­

vano con una salva di scroscianti applausi questo magnifico squarcio di musica

patriottica e ne chiedevano la replica.

L'opera si chiude con un altro splendido finale, che comincia con la c1as-



./

sica compostezza di un miuuetto alla Haydn, poi, a mano a mano, vien aumen­

tando di calore e di movimento sino a raggiungere la vivacità del primo.
L'Italiana, diffusasi con meravigliosa rapidità per tutto il mondo, rimase

sulle scene, appl audita sempre, per una settantina d'anni continui, e, ad inter­

valli, seguitò a deliziare il pubblico sino ai giorn i nostri. A Torino fu data per

la prima volta al Carignano, nell'autunno del 1813, vale a dire pochi mesi dopo
la sua prima comparsa a Venez ia.

Si narra che, ment re quest'opera correva in trionfo i teatri d'Italia, il Padre

Mattei, interrogato del suo parere dal canonico Malerbi di Lugo, rispondesse :

« Gioacchino ha votato il sacco -. E pensare che Gioacchino, invece, proprio
allora cominciav a !

GIUSEPPE RADICIOTTI

(Da " II Pianoforte" Novembre 1925)
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PROO'RAMMA

del

]0 C O N C E R T O S I N F O N I C O
diretto da

VITTORIO OUI

29 Novembre 1925

Joh. Brahms
(1833-1897)

Un poco sostenuto - Allegro

Andante sostenuto

Un poco allegretto e grazioso

Adagio - Più andantino - Allegro non troppo, ma con brio

Prima Sinfonia in do min. (op. 68)I.

II. Due Corali j. S. Bach
( 1685-1750)

1. Uomo, piangi il tuo grande peccato

2. In te è la mia gioia

III. La Notte di Platon, poema sinfonico V. De Sabata
(Trieste, 1892)

IV. Capriccio spagnolo . ',' ,
N. Rimsky-Korsakow

. (1844c190S)



[ohannes Brahms - Prima Sinfonia 111 do minore (op. 68).

· La prima sinfonia di Brahms apparve nel 1876, nella piena maturità dell'aro

tista che già nelle pr ecedenti composizioni strumentali, sopratutto nel concerto

re minore per pianofort e, aveva chiaramente manifestato il suo temperamento

sinfon ico.

Il l o tempo della sinfonia s'inizia con un insistente pedale dei timpani, sul

qual e è costruita l'introduzione. Una tagliente, improvvisa dissonanza, poco

dopo, sembra immergere il nostro spirito nella viva impressione d'una notte

tempestosa, piena d 'angoscia j lamentosi rispondono i legni, con una figurazione

sincopata, quindi ripr ende l'ondeggiamento affannoso finchè l'oboe con un canto

più calmo e rassegnato conduce al vero Cl Allegro '" che si annunzia con ac­

centi dol orosi.

Un nuo vo tema, Iibrantesi su linee tenui ma sostenuto dal basso, fa riap­

parire il motivo cromatico dell'introduzione : dall' intreccio contrappuntistico delle

parti si espande un canto intimo e soave che un tema di passaggio trasforma

e conduce, in mi bem. maggiore, ad un'affermazione vigorosa di speranza. Un

dialogare delizioso fra clarinetto e corno viene dolcemente ricoperto dagli archi,

come da un velo.

Un motivo ruv ido e tronco irrompe dalle viole e passa, con selvaggia

insistenza, a tutta l'orchestra.

Il passaggio dalla tonalità di mi bem. minore a quella di si maggiore sembra

un ritorno alla serenità più fiduciosa, se, prima il fagotto, poi il flauto e l'oboe,

non attenuassero questa impressione col loro tono accorato. Di nuovo il ruvido

motivo in 318 riappare, ma non riesce a turbare la serenità dolce e calma che

si diffonde.
Un crescendo si sviluppa possente su di un pedale che dura 14 battute: la

ripresa è nello stile delle sinfonie classiche, con la modificazione della tonalità.



Come Beethoven, in questo prim o tempo Brahms conclude con un epilogo nel

quale è prolungata l'idea cromatica dell'introduzione, in un colore mesto e

rassegnato.

Il senso di accorata mestizia con cui s'è chiuso il primo tempo, continua

ancora dopo che il tumulto s'è sedato. Soave e raccolto si manifesta il tema

del secondo tempo poi tutto sembra avvolgersi in una calma senza passione,

mentre il ricordo della lotta pass ata appare come di lontano. Colloquii fra

oboe e clarinetto, fra bassi e flauti formano il contenuto del secondo tempo

che è costituito principalmente da un tema ritmicamente vivo.

Dello spirito che vive nello "Scherzo" delle sinfonie classiche, nessuna

traccia nel terzo tempo. Infatti questo tempo è stato pensato e sentito in stretta

relazione col sentimento e col carattere del primo tempo, per quanto non

manchi in esso grazia e vivacità .

Il tema espresso dal clarinetto, asimmetrico, s'arricchisce nello sviluppo e

il secondo tema, più mesto, assume alla Sa battuta un carattere doloroso. Questo

momento viene subito ravvivato, però, da un grazioso alternarsi di frasi gaie

fra legni ed archi, a cui fa seguito una riapparizione del primo tema, magistral ­

mente sviluppata. In seguito, viene ripetuto dagli archi all'uni ssono, poi in figu ­

razione allargata, e ripreso finalmente dal clarinetto. Alla fine si ripresenta

ancora il delizioso alternarsi de l trio.

Uno spirito originale e più moderno domina l'ultimo tempo che per la sua

gra~diosa struttura e per la sua forma tripartita sorpassa di gran lunga i soliti

tempi di " finale '" L'adagio iniziale dà un'impressione dolorosa, tragica: Una

melodia soave e commossa del corno diffonde un senso di pace : si uniscono

poi i tromboni e il canto diventa nobile ed elevato. Nella sua struttura somiglia

ali' " Inno della Gioia" della IX sinfonia di Beethoven. La linea diventa sempre

più ampia, con un carattere eroico e vittorioso che tuttavia non annulla il ricordo

della lotta sostenuta. La costruzione maestosa del "finale " s'allarga ad una

concezione drammatica che culmina e finisce in uno slancio di grande e piena

vigoria.



f, S. Bach . Due Corali:

1. Uomo, piangi il tuo grande peccato
2. In te è la mia gioia.

Il corale, che è l'anima della vita religiosa luterana, ebbe le sue radici nel

cuore del popolo j in esso si riflette il pensiero tedesco. I più antichi corali di

Bach vennero scritti più pel culto domestico;che per le cerimonie ecclesiastiche j

e il compositore vi sfoggia già la sua ricchezza di immaginazione e la forza

lirica che in seguito svilupperà in altre sue composizioni.

Filippo Spitta (biografo di Bach) così si esprime: "Bach andò assai lon­
tano nel perfezionamento di questa forma musicale, mettendo nei motivi contrap­
puntistici dell'accompagnamento il riflesso di emozioni provocatedalla poesia del
corale". Così alla fine del corale " Uomo, piangi il tuo grande peccato" i mo­
tivi cromatici, le armonie aspre ed il rallentamento del tempo interpretano le

ultime parole della strofa, in cui sono cantati "i meriti di Cristo, nato per noi,
sacrificato per noi, carico delle nostre pesanti colpe, sulla Croce, lungamente".

Nel secondo corale per esprimere la gioia G. S. Bach si vale di un tema

ostinato di chaconne, ripreso insistentemente dal basso, quasi imitando un ca­
rillon.

Questi due corali, composti per organo, vennero trascritti per orchestra

da Vittorio Gui e coll'aggiunta delle campane nel secondo corale, cosa che

non deve sembrare un anacronismo, se si pensa che Bach stesso nella Cantata

" Schlage doch gewiinschte Stunde ç, ha fatto uso delle campane intonate.



Vietar de Sabata - La Notte di Platon
Poema sinfonico.

Tratto da una pagina di Les grands initiés di Edouard Schuré, il programma

di questo poema sinfonico si può riassumere così : Il Platone abbandona la vita
mondana, e invitata la gioventù elegante e spensierata di Atene, dà un'ultima

festa nel suo giardino. Il convito dura l'intera notte - s'inneggia ad Amore
e Bacco, e le suonatrici di flauto danzano voluttuosamente, L'orgia è al colmo.

Platone, vivamente pregato recita imo dei suoi ditirambi e dice: Il Quest'è l'ul ­

tima festa: da oggi rinunzio ai piaceri della vita, per seguire la dottrina di

Socrate U' Malgrado le proteste dei convitati, malgrado lo stupore, lo sdegno,
le risa e i lazzi che gli risuonano intorno, Platone è fermo nel suo proposito :
la folla si allontana imprecando e ridendo.

Platone rimasto solo non piange; una calma serena riempie l'anima sua.

La luce dell'alba sfiora le terrazze delle case, i colonnati ed i frontoni dei tempi :

il primo raggio del sole fa brillare il casco di Minerva in cima all'Acropoli .....

Il tema principale dapprima nudo, poi rivestito di smagliante armonizza­
zione, intende caratterizzare il proposito di Platone, avviato ormai verso la
vita contemplativa.

4'.



Segue un accenno di 'danza, che man mano si sviluppa; esso ha carattere

decisamente orgiastico, ed è sostenuto da ritmi marcatissimi delIa batteria.

I movimenti si allargarlo, si contorcono, s'infiltrano ovunque, sino al riap­

parire del tema delIa Vita contemplativa, che risolve su di un fa diesis. Su di

esso si stacca un tema corale religioso frammezzato da brevissime riapparizioni
dei movimenti orgiastici.

Scoppia un urlo, e riappare, grottesco, il tema di Platone. Ogni clamore

s'acquieta: un'oasi di tranquillità, tremolo d'archi sul ponticello, armonie di
indefinito carattere, una sensazione nuova ed inattesa.

Una melodia larga, solenne e calma, chiude il poema; Platone è entrato

nelIa vita contemplativa.
R



Nicola Rimsky-Korsakow - Capriccio spagnolo

a) Alborada - Variazioni - Alborada

b) Scena e canto Gitano - Fandango asturiano.

NICOLA RIMSKY KORSAKOW, è uno dei Cinque (Balakirew, Cui, Boro­

dine, Mussorgsky, Rimsky-Korsakow) che, colla formula dell' arte per l'arte ed

il disprezzo del pubblico per divisa, portarono la riforma radicale dell'opera e

la instaurazione di un'arte prettamente nazionale. Egli scrisse un gran numero

di lavori teatrali, ma si distinse sopratutto nel genere sinfonico, nel quale meglio
manifesta le sue qualità personali. Nella maggior parte delle sue composizioni

ha utilizzato melodie popolari del suo paese, cosicchè il Capriccio su temi spa­
gnoli costituisce una parentesi nella sua produzione di pretto carattere russo.

I: interessante a questo proposito notare come i musicisti russi siano stati spesso

tentati a dipingere musicalmente la Spagna, i suoi ritmi e i suoi colori. c Olinka,
pel primo _, scrive il Calvocoressi, « aveva dato l'esempio, componendo i due quadri

sinfonici: La jota Aragonesa e La notte d'estate a Madrid. Balakirew e Boro­
dine, a loro volta, fecero parecchi pezzi su temi spagnoli j ma fra tutti, questo
Capriccio è il più popolare »,

Il Capriccio spagnolo fu composto nel 1887.
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L'ARIANNA A N A S SO,.

di R. 5 T R-A U 55

DOpO il c Cavaliere della Rosa . R. Strauss scrisse la musica per il lavoro

teatrale di Hofmannsthal, dove tre azioni si trovano associate: la realistica

commedia di Monsieur Jourdain, il ricco parvenu ignorante e banale, che fa

eseguire in casa sua, combinati in un solo spettacolo; un burlesco intermezzo

della Commedia dell' Arte ed il dramma fantastico-mistico Arianna a Nasso.
Nell' Arianna a Nasso ha sconcertato alquanto il trovare la nobilissima eleva­

tezza della mitica principessa, fianc heggiata dalle volgarità di Zerbinetta e delle
maschere Arlecchino, Brighell a, Truffaldino e Scaramuccia, evidentemente senza

poss ibilità di qualsiasi intimo contatto. Lo scr ittore ci spiega però il significato
di tutto ciò, rivelando le intenzioni simboliche. Egli vuoi far .ravvisare il con­

flitto doloroso della vita concepita e sentita idealmente con le trivialità, le leg­

gerezze e superficialità che si incon trano dovunque, ad ogni ora; egli vuole

insinuarci le ironie della esistenza, l'incomprensione destinata a chi aspira a

vivere in una atmosfera superiore di bellezza e di grandezza. Questa triste Ia­

talità è concretata nell'arbitrio dello zotico anfitrione, cui è addossata la respon­

sabilità della ibrida e disarmonica rappresentazione.

Potrebbe sembrare che un argomento unico domini i disparati episodi : la

instabilità della donna. Ma a questo contraddice in sostanza il contenuto del

dramma di Arianna e contradicono le alate considerazioni che l'Hofmannsthal

scrisse a tal proposito in una lettera bellissima allo Strauss. Arianna abbando­

nata da Teseo, la Amante nel senso più profondo della parola, non è una

incostante, fragile creatura che, come farebbe la sensuale e frivola Zerbinetta,

passi dalle braccia di Teseo in quelle di Bacco; soltanto il suo Amore per



•

Teseo si rinnova in Bacchus. In lei non è il succedersi di amorazzi senza con-
, "

tinuità, senza unità spirituale, come in Zerbinetta, Si tratta dunque. non di in-
, I

stabilità, ma di vera trasformazione interiore, di una trasfigurazione: quindi di

vera 'Vita. Una simile trasformazione, scrive l'Hofmannsthal, è • Leben des

lebens - la vita della vita stessa, il vero' e proprio Mistel'O della Natura creatrice.

t opportuno rifarci ~lIa genesi del testo, il quale ha subito trasformazioni,
che sembrano veramente degne dell~ • Verwandlung » di Arianna. Hofmannsthal

aveva dapprima avuto in animo di ripresentare una commedia antica: il Bour­
geois Oentilhomme, con lieder e danze, che 'Strauss avrebbe posto in musica,

• more sexcentesco -. Ma Hofmannsthal non si limitò a questo: egli aggiunse
una rappresentazione in casa di M. jourdain, il dramma di Arianna che con la

forzata miscela di elementi buffi, assume proporzioni considerevoli ed impo r­
tanza principale.

la prima esecuzione a Stoccarda nel 1912, pur avendo avuto esito favore ­

vole, e soggiogato il pubblico con l'indiscutibile fascino musicale di molte pa-. , -.. .
gine, sollevò, vivaci obbiezioni per la sua complessità e per il disorientamento

derivante dalle tre azioni concomitanti. Sopratutto quegli spettatori sulla scena ,

che nei momenti in cui si è penetrati delle • verità » di certe situazioni dram­

matiche, intervenivano a romperne l'incanto con delle scipite osservazioni hann o

giustamente indispettito: non basta già, si disse, l'inevitabile importuno, il ma­

leducato vicino di platea che com menta scioccamente quel che avviene sul

palcoscenico? Gli autori provvidero allora ad eliminare quest'azione di corn ice

durante la rappresentazione dell'Arianna. Ma c'erano inoltre diffi-coltà di ogni
sorta che rend evano pressochè ineseguibile il lavoro in molti teatri. Il Borghese
gentiluomo richiedeva un personale di attori che non era sempre facilmente a

loro disposizione. Alcune parti erano troppo faticose, troppo acute. Si biasi­

mava che la compagnia buffa, già ingombrante, giungesse a turbare la com­

mozione prodotta dal duetto finale di Bacco e Arianna. Il drammaturgo e il

musicista rimediarono a tutto, con un rifacimento che fu edito nel 1916. In

questa nuova stesura, tuttavia, s'è sentita la neces sità di un Prologo, allo scopo

di motivare implicitamente l'incrocio di elementi tragici e comici. Ciò che nel­

l'originale era stato una scena fugace, qui ne diviene, sviluppandosi, l'intero

argomento. In casa di un arricchito viennese (che nella seconda edizione venne

sostituito a M. jourdain) si fanno preparativi per un privato trattenimento: si

deve rappresentare Arianna a Nasso, opera di un giovane compositore che



tenta per la prima volta le sorti del teatro. Insieme alla compagnia di ~;'tis~i
che canteranno in Arianna c'è anche la compagnia degli artisti... delle piroette

vocali, oltre che di gambe. Oli un 'i e gli altri sono 'mal disposti reciprocamente:

bizze, maligne insinuazioni, critiche caustiche, diverbi, pettegolezzi. C'è un

vecchio maestro di musica accorto e conciliante. C'è il maggiordomo (la sola

parte parlante) che comunica pomposamente gli ordini perentori del padrone.

C'è un maestro di danza sprezzante di ogni nobile aspirazione e che fa dell~

maldicenza volontieri. figure mediocri o meschine. Ma il personaggio più im­

portante del prologo è il compositore, il quale oppone alla piatta insulsaggine

dell'ambiente il fervore per gli alti ideali, la serietà costante di intendimenti

artistici. Il tema che lo Strauss gli ha dedicato è il principale del prologo: è un

tema che muove da un gran gesto ascendente, come molti temi straussiani

sogliono fare, e riflette la psiche del giovane artista, inquieto, ardente, nervoso

ed alquanto ingenuo.

l' Hofmannsthal ci fa spingere uno sguardo indiscreto nel mondo degli

artisti di teatro al di là delle quinte e degli scenari, ci fa assistere a curiosi

e saporiti incidenti, ci fa conoscere ed osservare particolari situazioni e stati

d'animo. Il tenore calvo che dovrà soste nere la parte di Bacco, letica col par­

rucchiere, agitando in mano la parrucca ricciuta del dio . Zerbinetta « flirta. con

un ufficiale. Il compositore vorrebbe dare ai cantanti gli ultimi preziosi con ­

sigli , ma si trova ad urtare contro l'indifferenza, la noncuranza generale. Un

altro momento, questi è favorito improvvisamente dalla benigna musa ispira­

trice e corre in cerca di un pezzo di carta per fissare l'idea musicale benve­

nuta. Poi vediamo il povero compositore inalberarsi e protestare contro la pro­

fanazione artistica , quando egli apprende che il mecenate vuole si sbrighi il

trattenimento scenico, rappresentando simultaneamente Arianna a Nassa e

Zerbinetta infedele I! t una situazione penosissima. Discussioni e bisticci di

tutta la turba teatrale. Invano è fatta pressione sul musicista, assolutamente

restìo , perch è proceda a tagli coraggiosi nella Arianna e lasci improvvisare la

compagnia buffa. Ma Zerbinetta è insinuante; il compositore è sedotto dalle

sue grazie, cade nella pania de lla sua civetteria ed indulge a lei: per lei ha

anche accenti liricamente acces i. E la tortuosità del canto di Zerbinetta do­

vrebbe ammonirlo che il suo sentimento non è schietto ma simulato! E sor­

p rese, nausea e tardive smanie del compositore, quando se ne accorge e vede

Zerbinett a introdurre sfacciatamente i suoi q uatt ro degni compagni caprioleg-

[Continua}
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gianti sulla .scena, nel suo santuario artistico! Tutto ciò ha nel Prologo una

vivezza indiscutibile: ~olto vi contribuisce la vena d'appassionato che s'insinua

tra quello che costituisce semplice caratteristica pittura d'ambiente.

La musica del Prologo è .scorrevole, limpida, svelta e sale con spontaneità
dal conversare al ca~to lirico. 'AÙraen,te nella sua chiarezza e pieghevolezza è
il tema del 'compositore, che dopo aver riempito di sè la pagina iniziale attra­

versa e domina t~tto il Prologo. Intervengono anche motivi dell" « Arianna a
Nasso " alla quale i riferimenti del testo sono rari. .

11 Borghese gmiilaomo, che questo Prologo ha definitivamente sostituito

per preparare l'audizione dell' Arianna a Nassa, fu poi rielaborato, rimaneg­

giato così da formare una nuova opera che ha struttura completa a sè, Molti

brani di questa partitura furono riuniti dallo Strauss in una - Suite » per or­

chestra. Sorte davvero avventurosa, lo dicevamo, è toccata alla primitiva con"

cezione di Hofmannsthal, col risultato finale della scissione (o gemmazione) ix

. due distinte creazioni!

La nostra fantasia ci porti ora dalle sale del ricco borghese alla deserta

isola di Nasso, dove giace Arianna in preda alla più viva desolazione.

L' « Ouverture » non ci porge nessun paesaggio esteriore, ma scende diret ­

tamente nel cuore delIa principessa abbandonata a cercarvi la melodia. Questa
«Ouverture » è stata giustamente chiamata il lamento di Arianna; però è un

lamento soffuso di tenerezza intensa; soltanto qualche pagina dopo le espres­

sioni si faranno più amare. Ci sono musicalmente dell~ antiche risonanze, ma'

si sente subito all' inizio quella espansività, quella generosa movenza della linea

con intervalli melodici ampi, che sono una caratteristica dello Strauss.

Appen a alzata la tela, è il trio vocale - Naiade, Driade, Eco - che ci

introduce nell'azione : sono voci di natura, anime, che hanno un atteggiamento

neutro di fronte alle angosce di Arianna e si esprimono con un idioma musi­

cale soffice, tr asparente, ondulante. Esse sembrano destinate a cullare, ad asso­

pire col loro canto il dolore della derelitta. Ma la musica di questo terzetto

delle Ninfe ha una parte notevole in tutta l'Arianna. t: desso ancora, che più

innanzi annun zierà con tra sporto l'arrivo di Bacchus, « il prodigio, il fanciullo

affascinante, il giovane dio •. Le stesse Ninfe saluteranno in Bacco quegli che

ha resistito alle seduzioni di Circe, ed ascoltando estatiche ripeteranno conti­

nuamente l'invito pieno di dolcezza e leggiadri a. « Singe, singe wieder l » «Canta,



canta ancora! ' . Ma ritorniamo all'atmosfera di accoramento, di tristezza e di
solitu'dine del principio. Aria'n~a ' ~i 'de'st~ c6~~ da 'un 'lhngo' sogno';:Smarriment]

. . : f' ', i I . i ' C •-, . ,.. l '! '. - (. " ,.: ". ~. ',:.' •. . .

e sospiri. Rimembranze di un passato felice che si riassume in ' unasola èspres-
, , ' ; • . l : " ~. : -'o I ,." .•.~ . . , .' . " . ' . ' . ,' ~

sione: Teseo- Arianna. Evocazioni della fanéiullezza,tutto' caridore e serenità.....
•" :' • - . .i. ". "~'T j '. ','; " r .:· .. . ' ••.. . 'I . '; . "' • " " , ,, '

Arlecchi no, che ha ascoltati i rinipillntidi Arianna, là 'credeImpazzìta e tenta,
: . ' ,11 f ;' 'i ,I ,. :: .. .. -. ,_ • _, •. 1.', ,'0'0 : ' I ' '- ' _,: ' •

na turalmente invano, di confortarla cantando un Lied, che una Ninfa poi ri é-
• • , ' . ' • - . ' ;.. . • \'" I • 'I.~ ' ., ,.. ~,'. '. • ',. . c" • :

cheggia pallidamente, senza parole. Arianna 'non ode ed invoca : con "fervore il

regno della morte, che tutto pU;ifi~~ '~ 'che' rapi>i-~serita p~rleì'ia ' suprema li·

berazione. Con ansia attende « Hermes ~, .Mercu ~i~, ù 'd ivino' messaggero' ch'~

~ i trasporta le a~i~e «come' I~ggeri a~g~ili , come foglie avvizzite •.

" Ma ecco irrompono sulla scena Zerbin~tta ed i quattro suoi colleghi: essi

cantano e danzano, per ridare animo alla ::pr in cip~ssa: Questo' qui'ntetto è "un
: . • .. " . , I- l' . • - ~ .' '. . • , .

geyser vocale dalla scintillante vitalità' di ritmi, dall'umorismo piccante e si offre

in un contrappunto dalle maglie co'i~ples~e 'e'pu~' nÙirlo ~ 'chi~ro. Il :coiJtrasfo

di questa scena con la precedente è crudriquanto mai.

Seguono un « recitativo . ed un' « aria» di Zerbinetta , che inutiim'ènte "si

sforza con argomentazioni pedestri e con maniere cerimoniose di recar bal­

samo sulle piaghe doloranti del c~ore diÀri~nna. A~ianna non :Ia' ascolta, nè è

distolta dai suoi pensieri e sentimenti. 'Zè~b in ~tta; i: he è ;pov~ra di vita intima ,

simula di sentire e riem pie i suoi atteggia menti e le sue parole di "convenzio­

nalità j per questo è offerto alla musica nn facile campo dove ammantarsi biz-
zarramente. " , -, " '

Il recitativo è sostenuto princi palmente d ~1 pianoforte coil sottc'Ùneatllre di

altri strumenti dell'orchestra. « L'ari a » prende le mosse da una gaia; facile me­

lmiiosità per adornarsi poi di gorghe~gi ' e svolazzi son~ri: gorgheggi che si

moltiplicano nel « Rondo » alquanto impudente e birlcchino, enella lunga ca­

denza vocalizzata. È un virtuosismo vocale voluto in consonanza con la' psico­

logia di Zerbinetta e con intendimenti manifestamente parodistici.

.Le pagine successive riportano in scena le quattro maschere: esse si sbiz­

zarriscono variamente in una conv ersazione musicale piena di brio e fanno la

corte a Zerbinetta, la quale alla fine si ecclissa con Arlecchino. Ma tosto, col­

l'annuncio del dio Bacco, la temperatura della musica si eleva : ci si dimentica

completamente di assistere ad un tr attenimento in casa del « gran riccone di

Vienna ' . Un palpito di schietta, p rofonda umanità, l'onda vigorosa di una

grande passione fanno vivere questo quad ro indimenticabile, in cui spesso ba-



lena la luce abbagliante della 'genialità. Non si può non esserne presi.. « Circe,

Circe, puoi tu udirmi? » così incomincia il magnifico lied di Bacco, che s'avanza

ardito dopo avere eluso le insidiose arti dell'ammaliatrice. Calore, giovinezza,

magico incanto sono nella sua voce, nelle sue esclamazioni; tutta la natura cir­

costante ne è rapita: ce ·10 esprimono gli accenti d'entusiasmo delle Ninfe;

Arianna crede che egli sia Mercurio, il messaggero di Morte e pregusta già la

sovrana quiete degli Elisi. Nell'incontro con Bacco il mistero della trasforma­

zione, della - Verwandlung » si compie. Si estinguono le sofferenze di Arianna;

essa esce,' per così dire, fuori di sè, diviene un'altra: ed è per opera dell'estasi

d'Amore che il rinnovamento si avvera! Arianna sente trasfusa in sè una nuova

vita, come se dell'antica Arianna «non rimanga più che un soffio -. Non solo:

tutto intorno a lei si trasfigura, rivive ed esulta. Come la Morte, l'Amore dis­

solve, libera e rinnova! La sola persona che non avverta e non sia penetrata

della profondità di tutto questo, è quella che vede e considera con occhio ba­

naie: di essa è simbolo Zerbinetta, che ce ne dà dimostrazione evidente nel

suo fuggevole riapparir sulla scena. L'azione si chiude col duetto di Arianna e

Bacco, in cui il palpito lirico grandemente si anima ed il linguaggio musicale

sempre più si infiamma. « Hòr' mich du, die sterben will j Dann sterben cher

die ewigen Sterne, als dass du stiirbest aus meinen Armen! » Questa esclama"

zione di Bacchus contiene il nucleo, il lievito dell' acceso ed alto lirismo, E

quanta poesia arcana è nella musica delle tre linee immediatamente seguenti,

che recano la risposta d'A rianna: « Das waren Zauber-worte ! •. 11 dramma

corre verso la sua foce sull'ala dello spunto melodico-ritmico avviato. Termina

con una apoteosi orchestrale.

L'orchestra dell' Arianna è ridotta a pochi elementi: trentasei esecutori,tra

- i quali uno che siede al pianoforte, un altro all'armonio. Si è attoniti di tanta

parsimonia di mezzi, ta.nto più se si pensa alla falange orchestrale numerosis­

sima dell'Elettra, dove la sola famiglia dei clarinetti conta ben otto membri.

Tuttavia con questi sobrii mezzi Strauss, distribuendo sapientemente i coloriti,

raggiunge effetti di una singolare delicatezza e · finezza ed ottiene all'uopo

energia e splendore.

ATTILIO CIMBRO. ,, '

~95 5 7
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TEATRO DI TORINO
SO CI ET À D EGLI AMICI DI TORINO

8 Dicembre 1925

3° ~C O N C E R T O O R C H E S T R A L E

Direttore: R I C C A R D O S T R A U S S

con la collaborazione di

GIANNINA ARANGI-LOMBARDI (canto)

e PAUL WITTGENSTEIN (pianoforte)

PROGRAMMA

R. Strauss - Don juan, poema sinfonico.

Id. .; Parergon zur Sinfonia Domestica

per pianoforte e orchestra (la esecuzione in Italia).

Id. - Liriche per soprano e orchestra

1. Domani - 2. I Re Magi - 3. Visione '- 4. Ninna­
Nanna - 5. Cecilia.

Id. - Morte e Trasfigurazione, poema sinfonico,



'- ....
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Parergon zar Sinfonia Domestica
per pianoforte e orchestra.

Il titolo potrebbe lasciar supporre che questo lavoro di Strauss abbia un

valore strettamente integrativo o comunque complementare del contenuto mu­

sicale od anche solo programmatico della Sinfonia domestica. Ora la presente

composizione non reca che una eco di quella sinfonia: la sola affinità precisa­

mente individuabile tra le due creazioni straussiane si riduce al « tema soave

del bambino " che udivamo presentato dall'oboe d'amore nella Domestica e che

qui ricorre come elemento tematico. Si tratta dunque appena di una parola, di

un semplice spunto, caro allo Strauss, dal quale il musicista ha preso la mossa

per un nuovo discorso. In realtà per l'intelligenza di questo Parergon non si

invoca nessun fulcro esteriore , nessun riferimento di sorta.

Il lavoro è inedito; . del manoscritto della partitura è in possesso Paul

Wittgenstein, il virtuoso pianista, mancante del braccio destro, al quale è affi­

data l'esecuzione della parte di pianoforte, scritta per la mano sinistra sola. Il

Wittgenstein ripete ai nostri giorni il singolare prestigio d'abilità e d'arte proprio

del virtuoso, celebre all'epoca lisztiana, il Conte Geza Zichy, che pure domi­

nava la tastiera con sole cinque dita.

L'architettura del Parergon è abbastanza chiara, quasi classica. Potranno

tutt'al più recar sorpresa le due tonalità dì fa diesis e di fa maggiore che sem­

brauo disputarvisi il predominio; ma è cosa questa che risulta del resto coe­

rente all' indole stilistica di tutto e di ciascuna parte del discorso armonico

straussiano.



Il pianoforte è impiegato sinfonicamente, senza quell'orgoglio spesso pre­

tensioso di parte che subordina a sè tutta l'orchestra: Tesse la prop ria linea

nella complessità orchestrale, gareggiando, senza volere sopraffare, con altre

linee istrumentali oppure innesta la [iligrana dei propri suoni cO'.!le coefficiente

coloritivo. Il movimento di introduzione è melanconico, lento, alquanto severo.

Il suo nucleo tematico è costituito dal motivo del bambino,

L'orchestra ed il pianoforte si esprimono con un idioma fatto sovente di

"accorati gradi cromatici e di armonie parimenti dolorose. In qualche momento

vi si sente persino un sostrato di tragicità. Ma non tarda a ba lzar fuor i, gio­

condo e vivace, il tema principale in fa diesis maggiore:

~

-;çMg J l l 1m I j rT' i'jJ !?!'F

è un tema ritmicamente agile, che, se ben si considera, ha nel suo disegno una

spiccata parentela col tema del bambino: salvo una tenue elisione, il gesto me­

lodico è simile, tanto da apparirne una derivazione. L'atmosfera musicale, che

vive in questa e nelle seguenti pagine, richiama quella, che ci è famigliare, del

Cavaliere della Rosa ed anche del Till Eulenspiegel: come sempre nel più schietto

Strauss, la musica passa dal fantastico allo scherzo, al vivo sensuale ardore.

Importante a rilevarsi è il sopraggiungere di un altro tema in fa maggiore,

d t i

d J Cl q
, ~ .

che canta melodioso negli istrumenti a fiato e che si porge tosto più svelto

« In diminuzione »; Non è possibile dire il fervore dialettico, secondo il qua le

i temi predominanti ed altri minori si intrecciano, si inseguono, si fra nt umano,

si trasformano, si fondono uno nell'altro.



Accostandoci alla fine della composizione riudiamo il secondo tema nella

. tonalità del primo, « more classico " ed insieme con altre idee 'già note; ma

questa tonalità è presto abbandonata per un ritorno a quella di fa maggiore,

nella quale il lavoro si chiude.

La « Coda » terminale mette sopratutto in rilievo il tema del bambino, che

si illumina sempre più negli atteggiamenti armonici, cangianti continuamente;

il tema principale accoppia spesso il suo nitido ed incisivo profilo alle vicende

di esso , che sono varie e caratteristiche.



Domani (Morgen)
Poesia di [ohn H. Mackay (trad. it. di N. Fabretto)

Doman risor gerà la stessa auro ra, e al suo rito rno , ritornar potremo, noi

pu r, o lieto alb or, insieme ancora, e i primi rai del sole benedir"emo e al lido

move rern che bacia l'onda , dove già un dì si schiuse prim o il core : qui tu

riposerai la test a bionda, niun di noi par lerà, chè mut o è amore...

I Re Magi (Die drei heilige Kònige)
Poesia di H. Heine (trad. it. di A. Cimbra).

I tre santi Magi d'Oriente van chiedendo in ogni villag gio: « Q ual' è la via

di Betlehem? Dov'è il Bambino e la Vergine ? » I giovani e i vecchi non sanno

ancor... I Magi. vanno oltre ; e seguono una stella d'oro, che splende bella, ra­

diosa. La stella sost a sulla casa di Giuseppe; ed ecco i santi Re qui ent rano... :

il bue mugge, il Bambino pian ge, i santi Re Magi cantano !

Gentil Visione (Freundliche Vision)
Poesia di O . J. Bierbaum (trad. it . di O. Schanzer).

Ciò ch' io vidi, certo ne 'l sognai,

chè m'apparve nel radioso dì:

Molle pr ato , tutto margherite ;

là, tra cupe fronde, un bianco asilo :

Fulgon simul àcri in mezzo ai lauri.

lo me'n vò, con quella che m'adora,

liet o e puro in cuore, verso il rezzo

della nivea casa, nella pace,

che , soave , là, tra i lauri, attende !

lo me'n vò, con quella che m'adora

nella pace soav e!



-
Ninna-Nanna (Wiegenlied)

Poesia di R. Dehmel (trad. it. di O. Schanzer).

Sogna, sogna, tu, mia dolce vita,

sogna il cielo che ne reca i fior;

freme l'aura, qui, rapita
dalla voce del materno cuor!

Sogna, 'sogna, gemma del mio pianto,

di quel giorno in che il tuo fior fiorì;

del mattino pien d'incanto

che il tuo cuore al mondo, alfine, aprì!

Sogna, sogna, o fior dell'amor mio,

della notte sacra al mio pensier,

che nel fior del suo desìo

mi lasciò la Gioja intraveder!

Cecilia (Caecilie)
Poesia di Heinrich Hart (trad. it. di N. Fabretto).

Se tu sapessi ciò ch'è sognar di baci infocati, di tenere voci dal labbro

uscite, cor a core, fra dolci sospiri... se tu sapessi daresti il tuo cor!

Se tu sapessi ciò ch'è trepidar, le notti solinghe, neli' atro uragan, e mai

un mite accento che scenda all'alma prostrata; se tu sapessi, verresti a me!

Se tu sapessi ciò ch'è salir dal soffio creatore per l'aere tratti, le sfere

varcar ne la luce e in alto spaziar... se tu sapessi, vivresti con me!



Orchestra del " TEATRO DI TORINO "

Direttore: Vittorio O U I

Altro Direttore: Ferr uccio CA LUSIO

VIOLINI

E. Isaia

V. Campanella
P. Contegiacomo
P. Cuc chi
G. Elia
O. Ferrarott i
A. Ga llè
M. Gorrieri
A. Lissolo
P. Mayo
R. Moffa
C. Molar
B. Mortar a
D. O riandini
C. Pagliassotti
M. Pa rachine tto
E. Pier angeli
S. Rosso
G. Siriotto
I. Vallora

V I OL E

O. Masetto

L. Bassi
A. Caravita
C. Cicognani
M. Fig hera
A. Girard
F. Pe rotti
R. 'P illin

V IOLO NCEL LI

G. De Na poli

G. Gedda

F. Grignolio
R. Monti
F. Previtali
D. Spadetti

CONTRABASSI

A. Cuneo

A. Montin i
A. Orioli
E. Pon tiggia
E. Salza

ARPE

M. Ap piani
A. Redditi

A. Grignolio

FLAUT I e OTTAVINI

U. Virgilio

D. Gualtieri
A. For mica

OBOI e CORNO INOLESE

P. No ri
C. De Rosa
G. Bazzani

CLARINETTI e CLARONE

L. Savina
A. Renazzi
E. Corrad o

F A OOTT l e CONT R A F A OOTT O

C. Oiolito
G. Gr aglia
A. Pozzi

CORNI

F. For zani
G. Niccol ini

D. Cravero
E. Cardinali

TROMBE

B. China
E. Piva
G. Rom anini

TROMBONI e TU~A

G. Azzola
U. Bonazzi
E. Biondi
U. Gentilini

TIMPANI

U. Barilli

BATTERIA

A. Mazza
E. Fossato

VOCE CELESTE

F. Negr elli

ISPETTORE-ARCHIVISTA

A. De Napoli
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TEATRO DI TORINO
SOCIETÀ D EGLI AMI CI DI TORINO

Venerdì 18 Dicembre 1925 - ore 21,15

4° C O N C E R T O O R C H E S T R A L E

diretto da VITTORIO o U I,

con la collaborazione del pianista NINO ROSSI

PROGRAMMA

I. L. van Beethoven - I. Sinfonia in do magg. (op. 21)

Adagio- molto - Allegro con brio

Andante cantabile con moto

Allegro molto e vivace (Minuetto)

Adagio - Allegro molto e vivace.

Il.

III.

Id.

Id.

- IV. Concerto in sol magg. (op. 58)

per pianoforte e orchestra

Allegro moderato

Andante con moto

Vivace (Rondò)

- Coriolano (op. 62) ouverture

Pianoforte Steinway {} Sons





L. van Beethoven - Prima sinfonia in do maggiore (op. 21).

Beethoven compose la sua prima sinfonia molto probabilmente tra la fine

del 17<)9 e il principio del 1800.

. Regolatissima nella struttura tradizionale e semplice, ora, per noi, parve

ai contemporanei ardita ed innovatrice: qualche mutamento formale venne

subito controllato sullo schema che della sinfonia avevano fissato Haydn e

Mozart e un largo, originale uso degli strumenti a fiato, ad esempio, mosse

alla critica qualche rigido conservatore. Altre arditezze dovevano attendersi

dal suo genio! Poi vi fu gran questione, fra i critici, nel determinare quanto

Beethoven dovesse ai suoi predecessori e se la sinfonia, che mostra di già

chiari i segni che annunciano uno spirito nuovo e diverso, fosse più haydniana

o mozartiana. La simiglianza o l'affinità ad una forma preesistente non impe­

dirono a Beethoven l'espressione d'un mondo già personale: in ciò è il valore

artistico della sinfonia che nella sua valutazione, a torto, vien sempre messa

in relazione con quelle che la seguirono, certo più dolorose e possenti. Un

mondo dunque, nè haydniano nè mozartiano: ancora semplice e un -po' sche ­

matico ma, nell'essenza, beethovenianamente rivolto verso l'avvenire.

Il primo tempo s'inizia con un'introduzione di dodici battute - adagio

molto - che parve ardita perchè il primo accordo dissonante in fa non de­

terminava la tonalità della composizione, do maggiore. Poi l'Allegro limpido e

vigoroso, privo di complicazioni d'ogni genere, svolto sui due temi di do e sol

maggiore: incisivo il primo, esposto a preferenza dagli archi, grazioso il secondo

nel dialogo dolce degli strumenti a fiato, mutano l'atmosfera col loro opposto

carattere. Nello sviluppo, la geniale trasformazione dei due temi è dovuta allo

spirito nuovo di Beethoven, qui proprio libero dall'influenza dei predecessori,



I
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. Nell'Andante il tema passa dai secondi violini ag li alt ri archi ed è ripreso

in forma fugata da tutta l'o rchestra: un espa ndersi calm o e tr an quill o di can­

zone nè lieta nè triste, sentita in un momento di c attesa . dall'an ima che non

rinnova e non aumenta [intensità del canto. Ma all'inizio dello sviluppo , colle

due sole prime note del tema, lampeggia un moto drammatico: ricon osciamo

il genio di Beethoven. Un momento che s'attenua e s'acq uieta subito: ma suf­

ficient e per rivelare un sentire più profondo, più inte nso .

« Menu etto », il terzo tempo, con un tema ra pido e legger o che guizza nella

ricchezza degli effetti dinamici. Travestimento e trasfig urazione di un tempo

di danza, piuttosto che vero minuetto: vicino allo scherzo delle sinfonie suc­

cessive, assa i lontano dal tipo convenzionale del c gesto » danzan te. Di estr ema

sem plicit à, in mezzo, contrasta il trio : dolce e grazioso s'o ppo ne a tanta fog a,

con disegni serpentini degli archi, appoggiati agli accord i riposati degli stru­

menti a fiato .

Sette battute - adagio - precedono, in un a figura singhi ozzant e, lo slancio

del rondo che costituisce l'ultimo tempo, tipico fina le di sinfonia di stampo

classico.

/



L. van Beethoven - Concerto in sol maggiore (op. 58)

per pianoforte e orchestra.

Tre concerti per pianoforte ed orchestra precedono questo, in sol maggiore,

scritto in varie riprese da Beethoven fra il 1805 e il 1807. Nei primi due, (si

bemolle op. 19. e do maggiore op. 25) è ancora caratteristica la struttura della

composizione non solo ligia alla tradizione, ma ordinata in modo di lasciare al

pianoforte ogni mezzo per spiegare ogni più varia attività virtuosistica. Cosa

assai naturale, se si pe nsa che Beethoven si affermò a Vienna, prima che com ­

positore, come pianista originale e audace, dotato di tale forza immaginatrice

e improvvisatrice da colpire lo stesso Mozart che lo udì quando era appena

diciassettenne. Nel III Concerto in do minore op. 37 , sc ritto nel 1800, il com­

positore se non ha ancora preso il sopravvento sull' esecutore -virtuoso , cura

l'insieme della sua opera secondo un criterio nuovo di equilibrio fra le due

direzioni contrastanti : ciò prova il disinteresse che Beethoven stesso dimostrò

a proposito dei due primi concerti, considerati dal genio maturo come opere

trascurabili a causa della loro ingenua e sommaria struttura. Si volse nuova­

mente Beethoven allo strumento prediletto, col IV Concerio in sol maggiore ,

che pensò a lungo e abbozzò più volte prima di rifonderlo in un momento di

grande spontaneità creatrice. Abbandonata ogni restrizione o fissità di disposi­

zione formale, Beethoven tratta liberamente l'orchestra, mutandone e rinno­

vandone il rappo rto collo strumento solista. Così, con questo concerto ci ha

dato un'opera che è assai vicina all' ampiezza ed alla ricchezza dello stile sin­

fonico.

Nel primo tempo, il tema proposto dal pianoforte è svolto dall'orchestra

in modo magnifico e libero, qua e là con alcune figurazioni che saranno poi

care a Schubert ed a Schumann. Lo sviluppo del tema è ripreso ampiamente

dal pianoforte e prosegue con disegni agili e . leggeri fino alla coda, dove or-
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ch est ra e pian oforte int recci an o e confondono il tema iniziale negli arabesch i

più sin uosi e ard iti.

Il b reve ali da li te COli moto è un a gra nde pagina beethoveniana : dallo spi ­

rito dell'ar tista nasce la creazione libera da ogni restrizion e formale, nell a sern­

plicità più comm ossa ed es pre ssiva. Un'opposizion e di temi , cui corrisponde

un diverso stato d 'ani mo : ines o ra bile il tem a dell'orchestra, con ritmo rigido,

q uas i brutale ; dolcissimo, q uasi supplica nte il p ian oforte, con una melodia

purissim a.

Pr osegue il d ialogo delle due voci , nel contrasto alternato: ma la voce

rude e viole nta s'a tte nua, quasi vint a dalla dolc ezza di quel canto sempre più

lar go e sere no, ch e finisce, sicuro di su a vittoria, in un accordo arpeggiato,

qu asi sospe so e sognante.

Nel ronda final e, riappare la foga scapigliata di Beethoven in una brillante

vivacità ritmica c"he consente al pianoforte gli arpeggi più arditi e fantastici.

Qualche momento di dolce contemplazione interrompe lo slancio che riprende

a sua volta più vivo ancora : verso la fine, clarinetti e fagotti ripetono il tema

iniziale in un 'atmosfera di chi ara e dolce poesia.

Le cad en ze ch e si eseguisco no nel presente Concerto sono quelle di

C. Reinecke.



L. van Beethoven - Coriolano- (op. 62), ouverture.

A volte s'accese l'anima di Beethoven di profonda, umana simpatia per la

forza e la grandezza morale di qualche grande spirito, sentendo risonare in sè

dei contrasti sovrumani, fino ad esserne scossa ed infiammata. Nella musica

accadeva a Beethoven di liberarsi, di purificare il suo fuoco interiore: nascono

allora concezioni serrate, potenti per forza drammatica. Non prolisse illustra­

zioni sulle traccie volute di qualche racconto, ma ' creazioni di grande e vigo­

rosa unità dove il tumulto è violentemente sentito, ma superbame,nte espresso

e dominato. Così nacque l'Eroica, così l'ouvertu re per il Coriolano (primi

mesi del 1807).

Coriolano non dovrebbe essere l'eroe shakespeariano. Per quanto dica il

Bekke r che il ricordo del dramma inglese non rischiari, nuoccia anzi, alla com ­

prensione dell'opera beethoveniana sgorgata invece dal dramma di J. von Collin,

consigliere aulico a Vienna, cui è dedicata, tuttavia il Coriolano di Beethoven

è molto vicino alla tragica figura shakespeariana che mossa dall'odio è vinta

dall'amore e sconta con la morte la vittoria su se stesso. Riccardo Wagner ha

mirabilmente estratto, in questo senso, il carattere della composizione beetho­

veniana: così come l'interpretazione del musicista ha saputo attingere alla pura

espressione musicale.

La natura indomabile e forte di Coriolano, bandito da Roma perch è inca­

pace d'ipocrisia e agitato dal desiderio ' di sicura vendetta, è rappresentata dal

tema staccato e incisivo che subito s'annuncia dopo i primi accord i iniziali.

Armonie scure, in tono minore, e sforzati frequenti danno il senso della forza

implacabile che agita Coriolano. Ma un tema largo e nobile sembra rivelare

ad un tratto l'intensa dolcezza d'un affetto femminile, di sposa o di madre.

Nell'opposizione di questi due momenti è la sintesi della composizione beetho­

veniana e S'II d i essa tutta la tragedia è mirabilmente sentita' e rappresentata.

L'alternarsi di vendetta e amore, espresso musicalmente in sfumature diverse

dei due temi fondamentali, conduce verso lo scioglimento del dramma con una

musica serrata e concisa, che non si sperde in episodi secondari. L'orchestra

sottoli nea la vittoria di Coriolano sul suo terribile contrasto e s'acquieta quando

il tragico destino dell'eroe caduto è deciso.



O rchestra del" TE AT R O DI TORI NO "

Direttore: Vittorio O U I

Altro Direttore: Ferruccio CAI.USIO

VIOLINI

E. Isai a

. V. Campanella
P. Contegiacomo
P. Cucchi
G. Elia ·
O. Fe rrarotti
A. Gallè
M. Gorrieri
A. Lissolo
P. Mayo
R. Moffa
C. Molar
B. Mortara
D. O rla nùini
C. Pagliassotti
M. Par achinetto
E. Pierangeli
S. Rosso
G. Siri otto
I. Vallora

VI OLE

O. Masetto

L. Bassi
A. Caravita
C. Cic ognani
M. Fighera
A. Gi rard
F. Perotti
R. P illin

VIO LO NCE LLI

G. De Napoli

o. Gedda

F. Grignolio
R. Monti
F. P revitali
D. Spadetti

CONTR A BASSI

A. C uneo

A. Mo nt in i
A.Orioli
E. Po ntiggia
E. Sa lza

A R P E

M. Appiani

A. Grignolio

FLA UTI e O TT AV INI

U. Virgilio

D. Gualtieri
A. Formica

O BO I e CORNO ING LESE

P. Nori

C. De Rosa
G. Bazzani

CLA R INETT I e 'CLAR O NE

L. Savina

A. -Renazzi
E. Corra do

F AOOT T l e CO NT R AF AG OTT O

C. G iolito

G. G raglia
A. Pozzi

C o R N I

F. Forzani
o. Nicc o lini

D. Cravero
E. Card ina li

T R O M B E

B. China

E. Piva
G. Roman in i

T R OMBO NI e TUBA

G. Azzola

U. Bonazzi
E. Biondi
U. Oentilini

T I M P A N I

U. Barilli

BATTERIA

A. Mazza
E. Fossato

VOCE CELESTE

F. Negrelli

ISPETTORE-ARCHIVISTA

A. De Napol i
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T E A T R O D I T OR .I N O·

Lunedì, 21 Dicembre: 1925 .

CONCERTO DEL TRIO

PIZZETTt - SERATa· MAINARDI

dedicato il composizioni

di

ILDEBRANDO PIZZETTI



..... ..' ~ ' . ~ -,:-. .', .o _.

ILDEBRANDO PIZZETTI , pianoforte

ARRI GO SERATa, violino

ENRICO MAINARDI, violoncello

Pianoforte F. I. P.

(Fabbr ica Italian a- P ianofo rti)

",'



P·RO O RA M M A

S O NATA IN FA: (1921) - per pianoforte e violoncello

Largo

Molto concitato e angoscioso

Stanco e triste - Largo .

TRE CANTI (1924) - per pianoforte e violino

Affettuoso

Quasi grave e commosso

Appassionato .

TRIO IN LA (1925) - per pianoforte, violino e violoncello

Mosso e ario so

Largo

Rapsodia di settembre.



" ILJ')EBRANDO PI ZZ ETTI è nato a Parma il 20 sett embre 1880. fII dnp­

tJFima pro fessore ( I\ì09 l , indi direttore \ 1917 ) del R. Istituto Mu sicale Cherubini

di Fi renze. Dal 19'23 è dirett or e del R. Co nse rva to rio di Musica di Milan o.

CO MPOSIZIO N I: 111'1' Maria, Tontum l'l'go, Trnrbruc fuctac sunt per voci,

IStJ7 ; 3 intermezzi fl l'I' , Edipo RI" , orc h., 1903 ; 3 Liriche, canto e pf., 1904;

L a Nm'I' . 'musica di sce na per la tr ag. d i G, D'Annunzio, 1905-07 (pubbl. in

parte ); Srra d' Lnvemo , ca nto e pf., 19 :6; Qllartl'l to arch i, 19)6 ; Aria, v. e pf. ,

1906 ; I Pastori, ca nto e pf., 1908 ; Frdra (O. D'Annunzio ], 3 a. , comp. 1909·12,

l " ~app r. Milan o, T. Scala, 191 5 ; Lu MadrI' al figlio lontano, canto e pf ., 1910 ;

na 'l ilfllatlli/llli g iù 1011 talio, 3 pezzi pf ., 1911; Ouvrrturr per lilla farsa tragica ,

orc h.,. 1911 ; S . Basilio, cauto e pf., 1912 ; Il Clcfta prigionr, canto e pf., 1912 ;

2 Canzo ni l'orali ( l'l'I' // 11 IIIorto , La 1'011dinl'), 1913 ;' Musica di scena per La

Pisunella d i O. D'Annunzio, \" esecui. Pari.gi, T . Cha telet, ·1913 ; ne fu tr att a

un a su itr si nfo nica; Sinfonia di'l fuoco per la Cabiriu di G. D'Annunzio, o rc h.,

1914 ; POI'ma l'miliano, v. e o rch., 1914 ; Dan ze autirhe strumentate per YAmùrto

del Tasso, o rc h~ , 1914 ; Pa ssl'giiatl;, canto 'e pf., 1915 ; 3" Callzollr corale, 1915 ;

2 Liriche drammatiche nap oletane (S. di Giacomo), ten . e orch., 1916-18; La Rap­

presentazione di A bramo l' Isacro , niusiéa di scena per la sacra rappr. di Feo

Belcari, 1 ~17 ; 2 Antifone dal . Cantico dci Cantici», canto e pf ., 1918 ; Sonata

il/ la, v. e ' p!., 1918·19 ; M)' l'l')', ' canto e pf., 1919 ; Lamento (Sh elley ), ten. ve

co ro, 1920 ; SOl/afa iII fa,vi()IQnce llo ,e pf ., 1921; DI'bora e f aèle, 3 a. t libr. Piz­

l etti ), comp, 1917·21 ; 1" ra ppr. Milan o, T. Scala, 1922 ; l'l' I' SOlietti del Petrarca ,

ca nto e pf., 1922; Messa di l'l'q1/;1'11/, sol e voci, 1922·23 ; Tu canti, violon cell o

(o. v.; e pf . ( 1924); Trio il/ la per violin o, violoncello e pf. (1925 1.

Ha pubblicato inolt re : La MI/sim dri Oreci (Ro ma, 1914) ; ·jHl/sirisf i 1'01/'

temporanei (Milano, 1914) ; Intrrm rzzi l'ritiri ( F i r~ l1Ze , 1921) e numerosi a rticoli

e studi in riviste e gio rn ali.
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I. R. Strauss - Suite di danze da F. Couperin .

J

STRAUSS

ORCHESTRALE

I
./

D IR E T T O RE:

- Morte e Trasflgurazione, poemasinfonico.

. ~~~,.* OMCA :
'~~"

- Don [uan, poema sinfonico.

PROGRAMMA

Suite dalla musica per Il Le Bourgeois

gentilhomme "

1. Ouverture • 2. Minuetto - 3. Il maestro di scherma

- 4. Danza dei sarti - 5. Minuetto di Lully - 6. Corrente
• . 7. Entrata di Cleonte - 8. Preludio alli. atto ­
9. Il pranzo.

1. Pavane - 2. Courante - 3. Carillon - 4. Sarabande
- 5. Gavotte - 6. Tourbillon - 7. Allemande - 8. Marche.

Id.

Id.

Id.

2° C O N C E R T O

II.

R IfCC C A R D O

111.

JV.



RICCARDO STRAUSS

Riccardo Strauss è ora poco più che sessantenne j egli è nato a Monaco di
Baviera 1'11 giugno 1864. Suo padre, Franz, era insigne cornista nell'orchestra
di Corte : Biilow, malgrado i rapporti personali alquanto tesi, riconosceva in
lui lo • joachim del ,corno -. .La casa era frequentata continuamente da musi­
cisti e da amici della musica, cosicchè Riccardo Strauss già nella sua fanciullezza
visse e crebbe in un ambiente musicale: Si può dire anzi che egli abbia appreso
a conoscere le note prima , delle lettere del1'alfabeto. Ancor bambino fu attratto
dalla composizione e sorprese tutti scrivendo piccoli lieder e minuscoli pezzi
per pianoforte. La inclinazione e la vena s'accentuarono sempre più: copiosa,
sebbene in buona parte, inedita,"è la produzione musicale del giovanetto e com­
prende sonate, quartetti, concerti, cori, una sinfonia in re minore. La sua prima
educazione fu strettamente classica: i suoi trasporti giovanili per Mozart non

~'e.stins~r~ "tè ~~emarono, mai, ~?l , v,Qlge~,e , degli .annì e degli orientamenti stili­
stici. . l suoi primi sentimenti per la musica di ~agner non furono certo di
simpatia. In seguito, lo studio delle 'paftitiìre wagneriane, specialmente del
Tristano, e,gli ìncitamenti.dì Alessandro Ritter f,ecero di lui un ardente devoto
d~l1a ~ausa' di Wagn~~, ' H~ns vo~" Biii~~, li iorte' direttor~ d'orchestra, di, cui
•• , , " ._ ~', .' ' I . i ,l • -: :: ~ • : \ '" l" • . - ,; . l;,$ ; . - . •

il carattere e la energia furono pari alla elasticità di' mente ed al1a intuizione,
presea ~~otegger~ il :giòva~e Strat ;s : -la nost;a Fenice. « unsere Phoenix ­
sorridendo egli lo chiamava. Ne seguiva con interesse la evoluzione artistica,
i passi audaci dalla Sinfonia in fa minore alla Fantasia sinfonica ' . dall' Italia -,

"ai .pr jrnì .poemi sinfonici. Brahrns ebbe calde parole d'encomio, in lui assai r~re
\ . _. . ~ ,. . . . ' .' . ;. -" 1. ,l ., ,( . . ...~. ~ ..:'" -.\ J .' ~ • '

e quindi tanto più preziose, per l'autore della sinfonia in fa. Evidentemente la

http://�ncitamenti.d�/


via artistica di Riccardo Strauss doveva più tardi scostarsi da quella di Brahms

per condurre a mete personali; e per questo i soliti fanatici, che non sanno

celebrare un musicista se non immolandogliene in olocausto qualche altro,

fecero di Strauss, volente o nolente, il « segno . e l'esponente della opposizione

contro Brahms.
I poemi sinfonici di Strauss sono nove: Macbeth, Don Giovanni, Morte e

Trasfigurazione, Till Eulenspiegel, Cosi parlò Zarathustra, Don Chisciotte, Vita
d'Eroe, Sinfonia domestica, Sinfon ia delle Alpi.

Come è noto, Strauss scrisse molto per il teatro: egli è anzi dei pochi,

che, come Mozart, abbiano uguale importanza nella musica sinfonica e nella
mus ica teatrale. In ordine cronologico abbiamo di lui, per il teatro: Guntram,
Feuersnot, Salome, Elettra, Cavaliere della Rosa, Arianna a Nasso, La Leggenda
di Giuseppe, La Donna senz'ombra e Intermezzo.

Riccardo Strauss ha avuto anche . una cospicua attività come direttore

d'orchestra. Fin dalla giovinezza egli fu animatore di masse orchestrali a

\Veimar, a Meiningen, a Monaco; divenuto celebre, fu chiamato alla capitale

della sua patria; inoltre in tutte le principali città d'Europa e d'America i pub ­

blici più diversi ricordano d'aver veduto al podio direttoriale la sua figura

slanciata dal gesto impulsivo .



R. Strauss - Suite di danze da F. Couperin

1. Pavane - 2. Courante - 3. Carillon - 4. Sarabande

5. Gavotte - 6. Tourbillon - 7. Al1emande - 8. Marche .

È musica di Couperin (1668), ripresentata, assimilata, fatta propria dallo
Str auss.

La compiacenza nostalgica dell'arte passata e l'adozione dell'arcaico è una

delle caratteristiche dello Strauss. Nel .« Borghese gentiluomo. troviamo il mu­

sicista sotto il fascino di Lully. In questa - Sulte » lo troviamo sotto l'attrattiva

diretta di Couperin. La - Sulte s consta di otto brani:

I. Entrata e danza di parata. - Si offre come « pavana " senza però il con­
sueto « saltarello » di conclusione. Ha un andamento grave e si adorna

volontieri degli abusati abbellimenti. Vi predomina il cembalo.

Il. Corrente. - È in movimento lento, come si presentava al principio del

secolo decimottavo. Vi abbondano i trilli ed altre ornamentalità; non di­

sdegna lo sfarzo e le sonorità.

III. Carillon. - Celesta, arpa e glockenspiel, cui vengono aggiungendosi il

cembalo ed altri strumenti d'orchestra, vi profondono scintillio di colori ;

è un variopinto visibilio di suoni vivaci, argentini.

IV. Sarabanda. - Ci sembra sentirvi la rigidezza pomposa delle antiche corti.

Più propriamente si direbbero due sarabande, l'una in sol minore e l'altra

in sol maggiore, insieme congiunte.

V. Gavotta. - Un solo di violino inizia col cembalo questo brano che cul­

mina in una « coda . smagliante.

VI. Tourbillon. - Il titolo dispensa da qualsiasi commento illustrativo.

VII. Allemanda. - Ha gravità ed eleganza insieme. Contiene anche un sedu ­

cente minuetto.
VIII. Marcia. - Chiude la suite con serena spigliatezza.

Il lavoro è abbastanza recente, essendo stato scritto dallo Strauss nel 1923.



R.' Strauss - Don Jaan, poema sinfonico.
!

Il « Don Giovanni . è, come «Morte e Trasfigurazione ", uno dei poemi sin­
fonici più popolari di Riccardo Stra uss. fu incominciato dopo il « Macbeth »
e scritto in buona parte cont empor aneamente -a questo poema sinfonico; ma
fu edito ante cede ntemente, tanto che porta il numero 20 d'opera, mentre il
« Macb eth ", che subì un rifacimento del fina le, fu pubblicato più tardi come
op. 23. La prima esecuzione del « Don Giovanni » ebbe luogo a Weimar l'anno
1889 nel mese di novembre, e suscit ò entusiasmo vivissimo : « inaudito " scr ive

. Han s von Biilow. Il « Don Giovanni " di Strauss non è, come alcuni opinano,
l'illustrazione del dramma omonimo di Lenau; soltanto alla partitura furono

.uniti alcuni versi opportunamente str alciati qua e là dal testo del poema dram­
matic o, i qua li lumeggiano l'indole della ispirazione straussiana. « Don Gio ­
vanni " è il poema della vertigine del senso, del fuoco passionale, fuoco che
arde e fa ardere ma alla fine si consuma, non lasciando di sè che un residuo
di fredda cenere. « Innanzi sempre, verso nuove vittorie, finchè ardono i polsi
della giovinezza ! •. Queste sole parole di Lenau riassumono la sostanza della
musica. Il correre folle di avventura in avventura la febbre di conquista sen­
suale, al cui impeto nulla resiste, è il contenuto espressivo di questo poema
sinfonico. Già le prime linee vivono di tale impeto travolgente, di questo deli­
rio trionfante.

Soavi e teneri profili musicali intervengono spesso ad evocare gli episodi
amorosi. le varie fiamme di passione, le dolci e sventurate vittime di Don Gio­
vanni. Ci sono momenti di disgusto e , di sazietà, rappresentati da un disegno
crom atico ,discendente, i quali turbano con la loro amarezza ogni erotico con­
vegno. Ma l'imperio della più sfrenata bramosia sensuale soffoca tutto, domina
su tutto.

Una arditezza che non conosce barriere, una esultanza vittoriosa si afferma
nel tema caratteristico che i corni annunziano sotto l'intenso tremolare dei vio­
linir: È uno dei temi più importanti, che attraversa tutta la seconda parte del
lavoro. La musica percorre una ricca gamma di sensazioni: va dal giocoso al­
l'ebbro, al furente, con qualche pallida e cupa sosta, che rende più impressio­
nante il risollevarsi del vento di passione. Questa' giunge inf,ine al suo paros­
sismo, per esaurirsi e cadere improvvisamente nel nulla desolante. Il focolare
è spento: lo fanno sentire i glaciali ultimi accenti della musica, tosto che .l'arco
della violenta, spasmodica sensualità è stato spezzato.

J



R. Strauss- Suite dallamusicaper"Le Boargeoisgentilltamme.;

1. Ouverture - 2. Minuetto - 3. Il maestro di scherma

- 4. Danza dei sarti - 5. Minuetto di Lully - 6. Corrente

7. Entrata di Cleonte · 8. Preludio al Il. atto

9. Il pranzo.

La Commedia « Il Borghese Gentiluomo - di Hofmannsthal, e musicata
dalIo Strauss, dopo di esse re stata definitivamente staccata daIl' « Ariann a a
Nasso - e sostituita col prologo che troviamo nel rifacimento del 1916, venne
rimaneggiata dagli autor i, così da formare un lavoro completo a sè, I br ani
pr incipali di qu esta nuov a ed izione del « Borghese Gentiluomo . furono riuniti
dalIo Strauss in questa « suite • per orchestra. Sono nove. Eccoli:
I. L'Ouverture, nelIa qu ale lo Strauss ritrae con brio il grossolano arricchito,

il grott esco ed impacciato Monsieur Jourdain. AlIa fine del pezzo l'oboe
can ta un grazioso lied in sei ottavi.

Il. I l minuetto, in cui emergono i leggiadri e saltelIanti disegni dei flauti .
III. La lezione di scherma che porge alIo Strauss più d'una occasione per in-

cidenti musicali di sapore descrittivo. .
IV. L'entrata e danza dei sarti dove la musica accompagna gaiamente il por-

tamento vanitoso ed insipido di queste banali figure.
V. Il Jl1inuetto di Lully.
VI. La Corrente.
VII. L'entrata di Cleonte, deliziosamente melodiosa. Il tema è di LulIy, ma

l'armonia e la condotta delIe parti sono straussiane.
VIII. Preludio del secondo atto (intermezzo). V'è l'eleganza ed il tono galante

che si conviene a « ricevimenti di dame »,

IX. Il pranzo. Questo ultimo brano della « Suite - è ricco di comicità. S'ini ­
zia con una marcia e termina con la danza Indiavolata degli sguatteri.
Contiene altr esì un « allegretto - ed un « andante - dalle belle, amabili ma­
niere. Si incontrano nel corso del pezzo parecchie spiritosità musicali: mo­
tivi dell' « Oro del Reno - wagneriano si fanno udire qua~do viene offerto
vino del Reno j il belato delIepecore, che Strauss imitò in una delIe varia­
zioni del poema sinfonico « Don Chisciotte -, viene riprodotto mentre si
serve a tavola una coscia di montone; così pure un cantar d'uccelli com­
menta umoristicamente l'arrivo di un piatto di tordi. Però questi scherzi e
parodie costituiscono delle brevi parentesi nelIa musica. .

._-~~----- -------------



R. Strauss - Morte e Trasfigurazione, poema sinfonico.

Questo poema sinfonico fu eseguito per la prima volta ad Eisenach nel
g iugno 1890. Non è dunque alimentato di pe~sonali esperienze e riferimenti,
come erroneamente pretese più d'uno alludendo alla gravissima malattia che
minacciò di perdere il giovane Strauss nel 1891.

Il poemetto di Alessandro Ritter, che accompagna la partitura, non fu sor­
ge nte d'ispirazione per l'autore della musica; ma, viceversa, il poema sinfonico
di Strauss fu stimolo ai versi di Ritter. Il programma reale di « Morte e Trasfi­
gurazione » non è altro che una parafrasi del titolo, quale il musicista si foggiò
in mente e scaldò in cuor suo. È la lotta tra le elevate aspirazioni interiori ed
il mondo esteriore, lotta che culmina nella trasfigurazione al di là della mate­
ri ale, terrena esistenza. È l'agonia straziante, la morte e l'apoteosi trasfigurante
di un uomo che ha sempre combattuto la più nobile battaglia per la realizza­
zione dei più alti ideali.

Nei momenti di sopore s'affacciano alla fantasia del moribondo i ricordi
d el passato: l'innocente età infan tile, la bald a gioventù con i suoi generosi en­
t usiasmi, con i suoi eroici ard imenti .

. In una atmosfera musicale monotona, dolorosa, sorridono soffuse di me­
lanconia le frasi che evocano la candida fanciullezza. Not evole è il ritmo sin ­
copato, ansioso, insistente, che ritorna spesso, intensificando il suo palpito
febbrile fino allo spasimo e che sta ad esprimere, non il battere del polso ma
il brivido di agitazione, di concitazione or sordo or veemente dell'agonizzante.
Bisogna trasporre l' interpretazione dal campo fisiologico a quello psicologico !

I rosei fantasmi occupano appena gli istanti di tregua concessi al malato
dalla Morte che attende inesorabile e crudele vicino al suo capezzale; la sua
voce risuona brutale come uno schianto. Tutta la parte centrale del poema è
come un mare solcato da onde tempestose, con qualche indugio di torpore o
d i calma sognante, e non senza un presentimento della trasfigurazione futura.

Appena la Morte ha falciato con gesto terribile quell' umana esistenza, la
« Trasfigurazione • si svolge, attraverso al simbolo musicale, sotto i nostri sguardi
interiori. Tra pianissimi rintocchi di tam -tam il suo tema si abbozza consecuti­
vamente in varie parti, trapuntato da un altro elemento tematico, che si rife­
risce alle rimembranze dell' infanzia. A poco a poco la - Trasfigurazione » sfol ­
gora grandiosa, trionfale, per poi ricoprirsi come di un velo misterioso ed ap ­
parire quale visione lontanante in una regione stellare.



Orchestra del" TEATRO DI TORINO "

Direttore: Vittorio O U I

Altro Direttore: Ferruccio CALUSI O

VIOLINI

E. Isaia

V. Campanella
P. Contegiacomo
P. Cucchi
G. Elia
O. ferrarotti
A. Gallè
M. Gorrieri
A. Lissolo
P. Mayo
R. Moffa
C. Molar
B. Mortara
D. Orlandini
C. Pagliassotti
M. Parachinetto
E. Pierangeli
S. Rosso
G. Siriotto
I. Vallora

V I O L E

G. Masetto

L. Bassi
A. Caravita
C. Cicognani
M. f ighera
A. Girard
f. Pe rotti
R. Pill in

VIOLONCELLI

G. De Napoli

G. Gedda

f. Grignolio
R. Monti
f. Previtali
D. Spadetti

CONTRABASSI

A. Cuneo

A. Montini
A. Orioli
E. Pontiggia
E. Salza

ARPE

M. Appiani
A. Redditi

A. Grignolio

F LAUTI e OT T AVIN I

. U. Virgilio

D. Gualtieri
A. f or mica

OBO I e CORNO INGLESE

P. Nori
C. De Rosa
G. Bazzani

CLARINETTI ", CLARONE

L. Savina
A. Renazz i
E. Corrado

F AGOTTleCONTRAFAGOTTO

C. Giolito
G. Graglia
A. Pozzi

CO R NI

f . forzani
o. Niccolin i

D. Cravero
E. Car dinali

TRO MB E

B. China
E. ·P iva
G. Romanini

TROMBO NI e TUBA

o. Azzola
U. Bonazzi
E. Biondi
U. Gentilini

TIMPANI

U. BariIli

BATTERIA

A. Mazza
E. f ossato

VOCE CELESTE

f . NegreIli

ISPETTORE-ARCHIVISTA

A. De Napoli
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boccette di profumo
le caramelle Talmonia racchiudono entro
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TEATRO DI TORINO

SOCIETÀ DEGLI AMICI DI TORINO

S T A G I O N E D R A 1\\ J\t\ A T I C A

PICEMBRE 1925 - GENNAIO 11,)26



·-
COMPAONIA DEL TEATRO D '.ARTE DI ROMA

diretta da

L U I G I PIRANDELLO

ELENCO A R. T IS T ICO

SIONORE : .MART A ABBA - DADY D E GI O RGI - LIA DI LO RE NZO . - SILVAN A DI

SANGIOROIO - BIANCA FABB RI - LUI SA MARIA FOSS I - JON E FRI O ERI O

- GINA ORA,ZIOSI ;- JONE MORINO. .

SIONORl : MARIO BET TI NI - ENZO BILI OTTI - GINO CE RVI - RENATO FE RRAIH

- AR IST IDE FRIOE RIO - ARNALDO MO NT ECCHI - EGI ST O OLIVIER~ ­

LAMBER TO l'I CASSO - ET TO RE l'I EROI OVANNI - EZIO ROSSI.

Direttore di scenu :. .
A RI STI D E F RIO ERI O

Macchinisti :

Bruno Bedini - Gino Bellin i

Suggeritori:

Gast one Barontin i . Lui gi Batt aglia, .
Attrezzis ta:

Arna ldo Sali ola

NOVITÀ

NOSTRA DEA . CiÒ CHE PiÙ IMPORTA QUI SI BALLA
Co mmedia in 4 atti d i

Massimo Bonlémpelli
Commedia in 4 atti di

Nicola Nicolaievich Jevrlelunv
COII\ II\ ~ di a in 3 alli di

Benjamin Crémieux

OLI DEI DELLA MONTAGNA

Fi aba in 3 atti di lord Dun sany

Commedie di kui.gLJ).irandello
~_" " " ~':' ~ ~~' · ..i ·~ .=;,;<,

SEI PERSON AG GI IN C ERCA··'t)' AUT O RE -" VESTmE GLI IGNUDI

ENRICO IV - IL PIACEI~~ ·~OÈLL~:Q~r;s.:rA .~ .cost È (SE ..VI PARE)
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.:

SO CIETÀ D EGLI AM I CI DI TOR INO

cos ì "E ( S E VI PA RE )

Parabola lT1 tre atti di LUIOI PIRANDELLO

P ER S O N A 00 /

' .

LAMHERTO I.AU DIS I

LA SIGNORA FROLA

IL SIGNOR PONZA

LA SIGNORA PONZA

IL CONSIGLIERE AG AZZ I

LA SIGNor~A AMALIA, SUA MOOl.lr:

DINA, LORO F IGLIA

LA SIGNORA SIRELLI

SIRELLI ...

IL l'I~EFETTO

LA SIG NO RA CINI

LA SIG NORA NENNI

II. COMM ISSARIO CE NT URI

t'IlIMO SIO NO RE ..•

SEC O NDO SIGNO RE

1:0I5TO' OUVIERI

MARTA ARRA ' •• ­

LAMRERTO PICASSO

UA DI LORENZO

ARNALDO MONTECCII/

orNA ORAZIOSI

S IL V. DI SANOIORUIO

jONF. FRIOF.RIO .

F.NZO RlLlOTTt

F.TTORE l'IEROIOVANNI

IMDV DE ototun
LUISA FA S SI

AIA Rlo!7J1:.rf.INI
~ . .

OINO CERVI

RENA TO FERRARI

http://mool.lr/
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fABBRICA

F. lo P.
ITALIANA PIANOFORTI

S O C IETÀ ANONIMA · T ORINO

Sede e Direzio ne : Via Mo retta, 55 - Tele !. 40 ·7 31

PIANI A CODA - VERTICALI - AUTOPIANI· HARMONIUMS

PRODUZIONE ANNUALE 4500 ISTRUMENTI

V~ndit• • i priv~fi in rortno presso :

L·A. e . orc izio Ag. RICORDI . & FINZI D i ll a C AV . F E LI C E C HIAPPa I
V ia S:Tor..., 14 Piazza Vittorio Vonoto,~
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TEATRO DI TORINO

SOCIETÀ DEOLI AMICI DI TORINO

ST A O I O N E D RA iV\ M A T I C A

DICEMBRE 1925 - OENNAIO " 1926



. COMPAGNIA DEL TEATRO D 'ARTE DI ROMA

diretta da

L U 101 PIRANDELLO

ELEN C O A R T IS T ICO

510 NDI<E : MART A ABBA - DAD Y DE GIORGI - L1A DI LOR ENZ O - SILVANA DI

SANO IOR GIO - BIA NCA FABBR I - LUISA MARI A FOSS I - JON E FRIOE RIQ

- GINA GRAZ IO SI - JON E MORI NO.

5IUN ORI: MA RIO BETTI N I - ' ENZ O HILI OTTI - O INO C ERVI - RENATO fERRAI{I

- ARISTID E F RIO ERIO - ARNA l.D O MO NT ECCIiI - EGIS TO O Li VIE I<J ­

LAMBERTO P ICA SSO - ETTO RE PIE RGIO VAN NI - EZIO ROSSI.

Direttore di scena :
AR I ST I D E F H IO ER IO

Suggeritori :

Gastone Ba rontini . l uigi Batt ag lia

Macchinisti :

Brun o Bedini - Gino Bedini

NOSTRA DEA
Commedia in 4 atti di

Ma ssimo Bontempelli

Attrezzista :

Arn ald o Saliola

NO ,VITÀ

CiÒ CHE PiÙ IMPORTA
Co mme dia in 4 alt i di

MicoIa Micolaievich Jevrieinov

QUI SI BALLA
Co mmedia iII 3 alti di

Benjamin Crémieux

GLI DEI DELLA MONTAGNA

fi a b a i n 3 a tt i di lord Dunsany

Commedie d i Luigi Pi randeHo

SEI PERSONAGGI IN CERCA D'AUTORE VESTIRE GLI IGNUDI

ENRICO IV - Il PIACERE DEll'ONESTÀ - cosi t (SE VI PARE)

http://l.do/


TEATRO D I T O RI N O
SOC IETÀ DEGL I AM ICI DI TORINO

NOSTRA DEA
Commedia in 4 atti di MASSIMO BONTEMPELLI

- PRIM A RAPPRESENT AZI ONE A TORINO -

PE RSONA aO I

DEA: PROTAGONISTA

VlJLCANO

MARCOLFO

LA CONTESSA ORS A

DO RANTE

DOTTORE IN MEDICINA

DONNA FIORA , ' ARTISTA SARTA

ANNA, PRIMA CAMERIERA DI DEA

NINA, CAMERIERA NUOVA DI DEA

EUR IALO, DOMESTICO DI MARCOLFO

SERVO VECCHIO DEL "POLIEDRIC SUPfRRAL ..

GUARDAROBIERA DELLO STESSO

RAGAZZO DELLO STESSO

GIOVINETTA ACCOMPAGNATRICE

Gente per il te rzo atto.

MARTA ABBA

I.AMI/ERTO m c s ss o

F.NZa BlL/aTTl

UA DI l.ORENZO .

a tuo CERVI

EOISTa a L/VIERI

OINA ORAZIOSI

l.UISA FASS I

Slf. VANA D I SANOIOROIO

ARISTIDE FR IOERIO

RF.NA TO FERRARI

RlANCA FABBRI

EZIO ROSSI

El./SA FANTONI

http://rf.na/


NOSTRA DEA di Massimo Bonternpelli

SILVIO D'AMI CO (da La Festa).

- .
Chi è Dea, la protago nista di que sta co mmed ia? I\. def inir la genericamente

• una do nna . si di rebbe piìl del ver o. Ella è la tenue sos tanza info rme, con la
qu ale si posson o foggiare tutte le donn e. Chi ha tanto potere da trarre, da
q ues ta leggiadrissima creta, le molt e Eve, le varie Dee per le estatiche o dolo ­
rose ado razion i degli uomini ? La sa rt a, afferma Mass,imo Rontempelli. Le vesti
che. le donn e ind ossan o, mod ellan o e tin gon o le loro anime. Ogni atteggiamento
del loro spirito è un pr odott o di q ues te accide ntali o ' premeditate circostanze
este rne. Eva è il ferro dolce del rocch ett o di Ruhmkorff, rnagnetizzato dalla
corre nte che percorre il filo che l'avvolge. Det erminismo g raz ioso e feroce, nel
q ua le possiam o rit rova re, burlescam ent e esas pe rata fino alla più caricaturale
rapprese ntaz ione plasti ca, la teo ria taini an a del milu ogo, o, lib erato da ogni
angoscia filosofica, il tem a piran delliano del continuo tr asformarsi e divenire e
dis fa rs i e versa rs i in co ns istenze nu ove e pa sse ggere del nostro io.

RENATO 51MO NI (dal Corriere dr lla Stra ).

fa rsa filo sofica..' farsa perchè il suo meccanismo è tutto esteriore e mario­
netti stic o; non ci spiega com e e perchè da gli abiti emani questa potenza che
sul niente della donna-fantoccio alitin o una dopo l' altra tante anime diverse.
Ma filoso fica; perch è quest a este r io re, viol ent a e caricata rappresentazione
d'un a vice nd a pagll accesca, met odicamente eg ua le eppur varia ta con una ge­
nia lità pi ac evolissim a di con sumato um ani sta , ha il sno significato netto ed evi­
de nte, ironico ed ama rissi mo. Q ui ci ritrov iam o d i fronte a uno di quei cap o­
volgime nti cari all' a lluci nato umori sm o di Bontempelli, il quale piglia un gusto
ma tto a ro ves cia r le tes i pred ilett e d ella filosofia del tempo suo: e al credo che
uega il mondo esterno, ridu cend olo a una mera creazio ne del soggetto pensante,
eg li contrappon e qu est'altro suo credo caricaturale, per cu i il soggetto pensante,
di per sè non esiste, be nsì è lui lilla mera creazione di quel che lo circonda e
di qn el ch e lo veste, e muta essen zialmente col mutare dell'ambiente e dell'abito,

. e pr ecipita nel nulla qu and o ambiente e abito non agiscono più su di lui. /I
ch e poi applic at o ad un soggetto femminile, o diciam o senz'alt ro al soggetto
femminile, ha un sa pore d i sa tira fe roc em en te attual e.

E la fa rsa, che si in izia da un prim'att o dil ettevoliss imo, attraversa un se­
condo che i bon tempell iani a pp rezzano su tutti ma che forse è il solo a soffrire
di qua lche ince rtezza nell' esec uzion e, sco ppia fur iosa nel parossismo del terzo,
e si co ncl ude logicam ente e pian amente nell 'epilogo del quarto. Ci pare che in
essa Bonte mpelli sia riuscito a fonde re felicemente le sue note virtù classiche
co n cert e aride e fredd e fantasie futuristiche, in cui altri ha naufragato sul
teatro e nel libro, e di cu i egli s'è bravamente servito : facendoci accettare un
mondo di fantocci, ma governato da un 'intima logica e distraendoci a ogni
momento con sapo ro se trovate e sgargianti figure , per non darci il tempo di
riflett e re l:' d ove sarebbe stato pericoloso.

-J 9557
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Simili a graziose
boccette di profumo
le carame lle Talrnonia racchiudono entro
un guscio cristall ino di zucchero le più
squ isite creme di caffe. vamiqlia, nocci uola,
mandarino. cioccolato ~ Q Q 10l Q r;a !il ti
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FABBRICA

F. I. P.

ITALIANA PIANOFORTI
S OC IETÀ A NONIMA - TOR I NO

Sede e Direzione : Via Moretta, 55 - Te le! . 40 -73 1

PIANI A CODA : VERTICALI - AUTO PIANI - HARMONIUMS

P RO DUZ IO NE ANNUALE 4500 I STRUMENTI

Vendif d . i priv41i in Torino presso :

s. A. ~s.rcizi o Ag. RICO RDI & FINZI Dill a CAV . F E LIC E CHIA PPO I
Via S. Te re sa, 14 Piazza Vitto rio Ven elo,~
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TEATRO DI .T O R I N O

SOCIETÀ OEGLI AMICI DI TORINO

S T A G I O N E D I~ A /'v\ M A-T I C A

DICEMBRE 1925 - GENNAIO 1926



COMPAGNIA DEL TEATRO D 'ARTE; DI ROMA

diretta da

L U I G I PIRANDELLO

ELENCO A R T IS T ICO

SIONORF. : MART A AUllA - DADY D E GIORGI - L1A DI LOR EN ZO - SILVAN A DI

SANOI O HG IO - BIA NCA FA BBRI - LU ISA MARIA FOSS I - j 0N E FRIG EHI0

- GINA GRAZIOS I - JO N E MOR INO.

SIUN OIU : MAH IO IIETTINI - ENZ O 1I1L10TTI - GINO C EHVI - HENAT O l'EI{I{AHI

- AR IST IDE FRIGEI{IO - ARNALDO MONTECC HI - EGISTO O LIV IEHI ­

LAlIIBERTO l'ICASSO - ETTO RE PIEI{GlOVANN I - EZIO ROSSI.

Direttore di scrna :
AI{ I ST IDE F R IOE I{ IO

Suggeritori: Macchinisti :

Gastone Ba ro nti ni - Lu ig i Battaglia Br uno Sed ini - Gino Bed in i

Attrezzista:

Arnaldo Sal iola

NOSTRA DEA
Commedia in ~ atti di

Ma ssimo Bontempclli

NO VITÀ

CiÒ CH E PiÙ IMPORTA
Co mmedia in 4 attl d i

Nicola Ni colaievi ch Jevrlelnev

QUI SI BALLA
Commedia in 3 atti di

Benjamin Crémieux

OLI DEI DELLA MONTAGNA
f iaba in 3 a t ti di Lord Dunsan y

Commedie di Lui gi Pi raIl deIlo
SEI PERSONAGG I IN CERCA D'A UTORE VESTIRE GLI IGNUDI

ENRICO IV - IL PIACERE DELL' ONESTÀ - cosi È (SE vi PARE)
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TEATRO DI TOR INO
SO CIETÀ DEGLI AMI CI DI TORIN O

IL PIACERE DELL'ONESTÀ

Commedia In tre atti di LUIGI PIRANDELLO

PE RSONAGG I

ANGELO BALDOVINO

AGATA I{ENNI

SIONORA "_IADDALENA , SUA MADR E

IL MARCHES E FABI O CO LLI

MAUIlIZIO SETTI, SUO CUG INO

IL l'ARROCO DI S. MAIlTA

MAIl CHETTO FONo! , BOR SISTA

UNA CAM ERIERA

UN CAMERIERE

I.AMIJERTO l'lCASSO

MARTA ABBA

JONE ' -'RIOt:RIO

EOISTO OI.IVIEIU

ENZ O HILlOTTI

ARISTIDE FRIOERIO

~IAR/() HETTINI

LUISA FASSI

Rt'NATO FERRARI

In una città centrale d'Italia - Oggi.
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Simili a graziose
boccette di profumo
le caramelle Talmonia racchiudono entro
un guscio cristall ino di zucchero le. più
squisite creme di caffe. vainigl ia. nocc iuola,
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fABBRICA

f. lo P.
ITALIANA PIANOFORTI

SOCIt;TÀ ANON IMA - TORINO

Sede e Direzione : Via Moretta, 55 - Tele!. 40 -731

PIANI A CODA · VER TICALI· AUTOPIAN I · HARMONIUM5

PRO DUZION E AN NUALE 4500 IST RUM EN TI

Vendit• • i priv. tI in rortne pr~sso :

L.A. ~5.rcizio Ag. RICORDI & F INZ I D i ll a CAV. FELI CE C H=JA P P O

Via S . Teresa) 14 ' Piazza V,ittor io Veneto, 18 .
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TORINO - Via Alfieri, 15
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TEATRO DI TORINO
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STAGIONE DRAlv\MATICA
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;

COMPAGNIA DEL TEATRO D 'ARTE DI ROMA

diretta da

L U I G I PIRANDELLO

ELENCO A R T IS T ICO

SI GNORE : MARTA ABBA - DADY DE GIORGI - LI A DI LORENZO - SILVAN A DI

SANGIORGIO - BIAN CA FABBRI - LUISA MA RIA FOSSI - JO NE FRI G ERI Q

- G INA OI~AZIOSI - JONE MOR INO.

SIONOIU : MARI O BETTIN I - ENZO BILIOTT I - GINO CE RVI - RENATO F ERRAHI

- AR ISTIDE FI~IOEHIO - ARNA LDO MO NT ECCHI - EG ISTO O LI VIER I ­

LAMBERTO P ICA SSO - ETT O RE PI ERGIOVANNI - EZIO ROSSI .

Direttore di scena:
A RI S TID E F R IGE R IO

Suggeritori :

Gasto ne Baron tini . Lui gi Battaglia

Macchiuisti :

Bruno Bedini - Gino Bedini

NOSTRA DEA
Commedia iII 4 alli di

Massimo Bontempelli

Attrezzis ta:

Arn aldo Salio la

NOVITÀ

CIÒ CHE PIÙ IMPORTA
Commedia in 4 alli di

Nicola Nicolaievich Jevrieinov

QUI SI BALLA
Commedi a in 3 alli di

Benjamin Crémieux

OLI DEI DELLA MONTAGNA

F iaba in 3 a t ti d i Lo r d Dunsany

Comm edie di Luigi PirandeIlo
SEI PERSONAGGI IN CERCA D' AUTOR E VESTIRE GLI IGNUDI

ENRICO IV - IL PI ACER E DELL 'ONESTÀ - cosi I:: (SE VI PARE)



TEATRO DI TORINO
SO CIETÀ DEGLI AMI CI DI TORINO

,

CIO CHE
,

PIU IMPORTA

Dramma per gli uni, commedia per gli altr i in 4 atti

di N I C O L A N I C O L A J E V I C H J E V R I E I N O V

Tradu zione di RA ISSA OLKIENIS/(A./A - NALD I -

PE RSONAGG I

l'ARACLETO

IL DIRETTORE DI UN TEATRO DI PROVINCIA

IL DIR ETTORE DI SCENA '"

IL SUGGERITORE

f:LETTRICISTA MECCANICO

L'ATTOR GIOVANE

LA BALLERINA A PIEDI NUDI , SUA MOGLI E

LA BRILLANTE

L'INTERPRETE DELLA PARTE DI PETRONIO

L'INTERPRETE DELLA PART E DI TIGELLING

L'INTERPRETE DELLA PARTE DI LUCAN O ...

L'INTERPRETE DELLA PART E DI pOppEA SABINA

L'INTERPRETE DELLA PARTE DI L1CIA

L'INTERPRETE DELLA PARTE DI CALVIA CRISTILLA

LA PADRONA DELLE CAMERE AMMOBILIA TE

LA DATTILOGRAFA, SUA FIGLIA . ..

L'IMPIEGATO DELLO STATO IN PENSIONE ...

LO STUDENTE, SUG FIGLIO

L'ISTITUTRICE DI UN ISTITUTO GOVERNATIVO

LA SIGNORA DEL CAGNOLINO \

LA SORDOMUTA ... MOGLI DEL ' T RIGAMO

LA DONNA PERDUTA

IVAN, CUSTODE DEL TEATRO

LAMIJERTO PICASSO

ARNALDO MONTECCHI

ETTORE PIEROIOVANNI

OINO BEDINI

EZIO ROSSI

ENZO BIL/OTTI

S II. VA N A DI SANOIOROlO

EOISTO OUVIERI

ARISTIDE FRlOERlO

RENA TO FERRA RI

BRUNO BEDINI

LUISA FOSSI

BIANCA FABBRI

TINA ABBA

OINA ORAZ/OSI

MARTA ABBA .

MARIO BETTINI

OINO CERVI

lONE FR/OERIO

DADY-DE OIORO I

BIANCA PIEROIOVANNI

AlARlA LUISA FOSSI

OASTONE BARONTINI



CIÒ CHE
,

PIU IMPORTA di Nicola [evrieinov

Nicola Nico lajevich j ev riein ov, ch e ha ora varcato di poco i quarantacin que
an ni, è un felicissimo e spon ta neo temperamento di uomo di teatro. Di tutli i
tr aged i e commedi ografi si sog lia no rie vocare i primi sintomi rivelator i della
vocaz ione, i tentativi pu er ili, g li att eg giamenti le consuetndini le iniziative del­
l'adolescenza: di j evriein ov bisognereb be, pe r un simile scop o, ritessere passo
per passo tutta la storia de lla vita. I su oi gio ch i furo no scene, i suo i compo­
nim ent i di scuola d ialog hi e q uadri , i suo i lavori commedie e soltanto commedie .
Nato da fa miglia nobil e e avviato di buonora agli stud i, imparò con facilità a
so na re vari str ume nti: a undici anni era gi à scap pato di casa e si era fatto
scritturare in un circo eq ues tre ; stud ente di giurisp rudenza, voll e essere indi­
pendente da lla fa miglia so na ndo il violino e il mandolino nei ritrovi notturni
di Mosca. A ventiquattro anni eso rdì come autore drammatico a Pietrogrado,
e fra ttanto non interrompeva gli stud i di composizione musicale e di storia del
teat ro. Invagh itosi d i questo argomento , pens ò ch e non l'av rebbe potuto pene­
trare a fond o nè sar ebbe riu scito a realizzare i risultati se non fosse nel con ­
tempo div enuto attore ; salì perciò le tavole d el palcoscenico e, prima di toccare
i tre nt' anni, er a g ià a capo di un a sua compagnia drammatica; a mezzo di essa,
chi am and ovi a coll ab or ar e tutti gli appassi onati cultori di teatro, ric ostru ì per
cicli tutta la sto ria delle fo rme teatrali, dal dramm a liturgico alla moralità e al
mistero, dalla co mmedia dell e maschere al dramma di cappa e spada. dal dramma
sati resco g reco alla far sa mesc olata di musiche e di improvvisazioni comiche.
Qnesta rice rca de l pass ato non era pedanteria, sì gen iale curiosità ; che accu­
mul ava silenziosame nte i mat eri ali e le es perienze per q uel teatro che sarebbe
poi sprizzato auton om o e caratteristic o .dal su o fecondo .cervello, Scrisse drammi
e commedie, compose balli e o pe re tt e, tr acciò parodie, disegnò grotteschi, sempre
inte rvenendo nell'op era de gli scen ografi , nell'interpretazione degli att ori, nella
coll ab orazion e d elle varie art i chiamate a completare l'effetto scenico, sempre
illus trando e spiegando con ar tico li e con libri il suo programma d'arte, a man o
a . man o ch e lo veniva att uando .

Della sua varia e complessa att ività s i ricordano sopratutto la creazione del
Teatro allegro per bambini adulti e la fo nd azione d el Teatro dello specchio storto.

Singolare co m ponime nto scenico è "Ciò che più importa ". Il protagonista
di questa commedia è nn romantico imb roglione, una specie di Cagliostro mo ­
de rno, ch e cerca di att ua re il suo idea le umanitario chiamando una compagnia
di com ici a confortar e, co n la finzione , le dolorose piaghe che ha scoperto tra
gli inquilini di una pensione fa migliare. Gli attori, tenuti ad assumere nella vita
la ma schera ch e portano di ·professio ne sul palcoscenico, riescono a portare il
conf orto e la gio ia nell e stanze te tre de lla pen sion e: l'attor giovane sa far rit or­
na re la gio condità nel cuore della dattil ografa ; la se rvetta riesce a far scompa­
ri re lo sconfo rto d all'ani mo dello st udente, il brillante ridà la giovinezza al vecchio
pensionato. E quando, per termin e della scrittura, gli attori ritornano alle tavole
de l palcosc enic o, gli inquilin i dell a pen sion e si tengono stretti ognuno alla propria
illu sion e ch e li ha riconcili at i alla vita, rinunciand o a credere nell'inganno
sco pe rto .

Queste masche re, rit orn ando a noi dop o alcuni secoli, dovevano appren­
derci q ualcosa di nnovo. Ci hann o portato infatti, dietro il sorriso cristallizzato,
la co nsa pevolezza de ll'illusione : e in q uesta consapevolezza, tratto di schietta
attu alit à, tro via mo tutto il mondo poetico di Nicol a Nicolajevich jevrieinov.

g. c.
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le caramelle Talmon ia racchiudono entro ;" .

. un guscio cristall ino di zucchero lè più
squis ite creme di caffe. vainiglia. nocciuola,
mandarino, Ciocco lato Iol w iii Iol tò'l Q Q li
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PRODOTT.I U N I CA TORIHO



FABBRICA

f. lo P.
I TALIANA P IAN O FO RT 1-

SOCIETÀ ANONIMA· TORINO

Sed e e Di rezione : Via Moretta, 55 - Telel. 40 -731

PIANI A CODA - VER TICALI - AUTO PIAN I - HARMONIUMS

PR O DU ZION E A NNUALE 4500 ISTRUMEN T I

Vendi l4 ~i p"; v4fi in Torino p res so :

s. A. !!:• • rciz io Ag. RICORDI & FINZI

Via 5. Te resa, 14

.-

D i ll a CAV. FELICE CHIAI"PO

Piazza V itto ria Veneto , 18



Assicurazioni Alta Italia
Soc. An. Capitale L. 20.000.000

TOR INO · Via Alfieri, 15

TUTTI I R A MI

Agenzie in tutti i principali centri
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UNIONE ITALIANA CEMENTI
TORINO
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COMPAGNIA DEL TEATRO D 'ARTE DI ROMA

diretta da

L U I G I PIRANDELLO

E LENCO AR T IS TICO

SIONOf<E: MARTA ABIlA - DAD\" DE G IORO I - I.I A DI LORENZO - SlLVANA DI

SANOIO rW IO - IIIANCA FABBR I - LUISA MAR IA FOSSI - JaNE FR lGER IO

- GINA GRAZIOSI - JONE MORINO.

SIONUf<I: MARIO (lETTINI - ENZO BILlOTT l - GINO CERVI - RENATO FERRARI

- ARISTIDE FI~IGERIO - ARNALDO MO NT ECCHl - EOlSTO OLlVIERI ­

LAMBERTO P lCASSO - ETTORE Pl ERGl O VAN NI - EZIO ROSSI.

Direttore di scena :
AR IS T I DE FR IOE H lO

Suggeritori:

Gastone Ba ro nt ini - Lui g i Battaglia

Mucchinlsti:

Br uno Bedini Gi no Bed in i

NOSTRA DEA
Commedia in 4 atti di

Massimo Bontèmpelli

Attrezzista:

Arnaldo Sal i61a

NOVITÀ

CIÒ CHE PIÙ IMPORTA
Commedia in 4 atti di

Nicola Nicolaievich Jevrieinov

QUI SI BALLA
Commedia in 3 alti d i

Benjamin Crémieux

GLI DEI DELLA MONTAGNA

Fia ba i n 3 a t ti di Lord Dun sany

Commedie di l uigi Pira" deIlo

SEI P EI~SONAGm IN CERCA D' AUTORE VESTIR E GLI IGNUDI.
EN RICO IV - IL PI ACERE DELL'ONESTÀ -- così È (SE V I PAR E )
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TEATR O DI TORINO
S o C I E T À DE. G·L I A M I C I D I T o R I N U

E N R I C .O I v a
Tragedia 111 tre atti di LUIGI PIRANDELLO

P ER S O N A 00 /

ENRICO IV"

LA MARCHESA MAT ILDE. SPINA

SUA FIGLIA FRIDA

IL GIOV}NE MARCHESE CAnLO 0 1 NULLI

IL BAnONE TITO BELCREDI

IL DOTTOR DIONISIO GENONI

GIOVANNI, CAM ERIERE

I QU ATTRO FINTI CONSIGLIERI SEGRETI:

l ' LANDOLFO (LOLO)

2' ARIALDO (FRANCO)

3' OlWULFO (MOMO) '

4' BEllTOLDO (FUIO)

DUE VALLETTI IN COSTUME

LAilIRl!.RTO l'ICASSf)

JONE FRlOERIO

MARTA ABliA

otno CERVI

ENZO BILlOTTl

EGISTO OL/VIERI

ARISTIDE FR IOERIO

ARNALDO MONTECCH/ .

RENA TO FERRARI

EZ IO ROSSI

MARIO RETTlNI

N.N.

In una villa solitaria della Campagna Umbra ai nostri giorni.



Et N lx 1 C O' . l V a
di LUIGI PIRANDELLO

ADRIAN O TILOHER

(dal volum e Studi sul Teatro contemporaneo, edito dalla " Libr eria di Scienze e Lette re ,,),

La traged ia di Enrico IV è la tragedia della vita in forma esemplare,
tal e .appunto esse ndo la tragedia dell a vita per Pirandello : dovers i ne ces sa ­
ria me nte d ar e for ma e non pot er sene contentare, chè sempre, ' p resto o tardi,
la vita pa ga il fio de lla forma che si è data o lasciata dare. Il centro del
dram ma pirand ell iano è qui: in q nesto sco ntrars i dell a vita con la for ma in
cu i l' indiv idu o l'h a inc anala ta o in cui per lui l'hanno incanalata gli altri. Pi ­
rand ello sceglie i suo i per sonaggi nel comune mat eriale della .vita, il men o
eroico, il più consu etu d in a rio e ord ina rio possibil e : impiegati profess ionisti
p rofessori co mme rc ia nti borghes ncci. Li sceg lie, c ioè, nella classe in cui è pi ù
viva la preoccupazion e d elle regole delle convenien ze d elle forme delle finzioni
de lle appare nze dell e masch er e so ciali. Dà lo ro un corpo sgr aziato o infelice,
co n q ua lche p a rt icol ar ità del viso o de l co r po o qua lc he tic repu gnante o an ­
tipatico o curioso. Li colloca negli am b ienti piìl banali e piccoli b orghesi ch e
si posson o immaginare. E, attraverso un a preparazion e lenta minu ziosa secca
a rid a ingra ta, fatt a d i battute in appa re nza di sordinat e e confuse, ma dalle quali
a po co a poco, pe r un a serie di acc enni più o meno ind iretti, s'incomi ncia a
deli nea r la vice nda, li co nduce al mom ento in cui tra la loro spo nta neità vitale
e la maschera che o si erano volo ntariamente posta o si eran o lasciata porre
sul volto si detérm ina una op pos izione violenta o q ua ndo , affacciand osi come
in uno ..specchio nella cost ruz ione ch e g li altr i si so no fatta di loro, non vi si
ric on oscon o e d eliran o di dolore e di o rro re al d irsi : questo sono io. Allora
que i perso naggi che ci si erano presentati compassati duri legnosi stecchiti
co me bu ra tt ini pe rchè colati in uno, stam po prestabilito rid on o e piangono e
si nghiozza no fremebond i e convu lsi : vivono sta vo lta, vivo no in un pieno ab ­
bandono a lla loro spo ntane ità, sdegnosi o dim entichi dell a maschera che si
erano pos ta o lasci ata po r re sul volt o . E se anche alla fine se la rimetton o in
viso, è solo per nascondere sotto di essa il loro cupo to r mento. Tutto il teatro
pirandelliano, al quale aspira e nel quale culmina tutta la vasta opera di questo
scritto re, no n è che la variazio ne ali' infi nito di quest o tema fondamentale. I
rap po rt i co ns ue ti e normali de lla vita so no ne gati. AI loro posto, altri e diversi
e capovolti rapporti, E q uanto i rapp o rti ordi na ri so no o ap parisco no , per
l'abitudine, piani agevoli ve rosimili, tan to i rapporti ch e vi si sostitu isco no
'so no, o appaiono, inverosi mil i a rti fici al i co mplica t i barocchi tenuti su a stento
ed a forza.

-e,
39557
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fABBRICA

f. lo P.
ITALIANA PIANOFORTI

S OCIETÀ A NONIMA · TOR INO

Sede e Di rezion e : Via Mo retta, 55 - T elef. 40 -7 31

PIANI A CODA - VERTICALI - AUTOPIANI · HARMONIUMS

PRODUZIONE ANNUALE 4 500 ISTRUMENTI

. Vendi/d . i privdfl in Torino presso :

I S . A. Es.rCiZio . A9. .RICORDI & F INZI D itt a C AV. FELI CE CH IA PP O IL- Via S . Te re sa, 14 P iazza Vittor io V.noto,~
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COMPAGNIA DEL TEATRO D 'ARTE DI ROMA

diretta da

L U 101 PIRANDELLO.

E L E N e o A R T 1 ST u: o
SIONORF. : '- .\\ ART A ABBA - DA D Y DE GlORO I · - L1A 01 LORENZO - SILVANA DI

SANGlO RGlO - BIANC A FABBRI - LUISA MARIA FOSSI - JUNE FI<IOERI9

- GINA G RAZIOS I - JONE Mor~INO.

SION() R I: M AR IO BET TI NI - ENZO BI LIOTTI - O,lNO CE I~V I - 1 ~ f: NAT() FE RI{A IU

- A RIST I DE FRI O ERI O - ARN A L DO MON T ECCIII - EG I5rO O LI V IE I( I ­

LAM BERTO l'ICASSO - ETTORE l'I ERGI OVANNI - EZ IO ROSSI.

Direttore di scena :
ARI STID E FRI O E Rr o

SlIgJ(eritori : . /vlul'l'/tillisti:

Gasto ne Barontini - Lui g i Battagli a Bru no Bedin i - G ino Bedini

Attrezz ista:

Arn aldo Sal iol a

NOSTRA DEA
Comrnedia in 4 all i di

Ma ssimo Benlempelll

N OVITÀ

CiÒ CHE PiÙ IMPORTA
Commedia in ... atti di

Micola Micol aievlch Jevrieinov

QU I SI BALLA
Commedia in 3 atti di

Benjamin l rémieux

GLI DEI DELLA MONTAGNA

f iaba in 3 a tti di lord Oun sany

Commed ie di Lui gi Pi raIl deIl o
SEI PERSONAGGI IN CERCA D' AU TORE VESTIJ<E OLI ION UDI

ENRICO IV - IL PI ACEI~ E DELL'ONESTÀ - cos i t: (SE VI PAR E)



.:



TEATRO D l TORINO -
s o C I tr À D E O L I A l\\ I C I D I T O R I N O.

SEI" PERSONAGGI IN CERCA D'AUTORE
Commedia da fare di LUIGI PIRANDELLO

I PERSONAOOl DELLA COMMEDIA DA FARE •
IL PADRE

LA MADRE

LA flGLlASTHA

IL FIGLIO

IL GIOVANETTO ...

LA BAMBINA

MADAMA ~ACE

l.A ,IIBERTO PICASSO

.f0NE FRIOERIO

MARTA ABBA

otrto CERVI

RENA TO FElO<Al<1

N. N .

GINA GRAZIOSI

OLI ATTORI DELLA COMPAGNIA

IL DlHETTOHE CAPOCOMICO

LA PRIMA ATTRICE

IL PRIMO ATTORE

LA SECONDA DONNA

L'ATTRICE GiOVANE

L'ATTOR GIOVANE

IL DIRETTORE DI SCENA

IL SUGGERITORE

IL JROVAROBE ...

IL MACCHINISTA

IL SEGRETARIO DEL CAPOCOMICO

EOISTO Ol.lVIERI

l.lA DI l.ORENZO

ARNALDO MONTECCHI

DADY DE OIOROI

SILVANA DI SANOIOROIO

MARIO BETTlNI

ARISTIDE FRlOERlO

ENZO BIl.lOTTl

ARNALDO SAl.lOLA

BRUNO BEDINI

GASTONE HARANTlNI

N. B. La commedia non ha atti nè scene. .La rappresentazione sarà interrotta una

prima volta quando il direttore capocomico ~ il capo dei personaggi si riti­

reranno per concertare lo scenario e gli attori sgombreranno il palcoscenico;

una seconda volta quando per isbaglio il macchinista butterà giìl il sipario.

http://l.la/


SEI IN CERCA- D'AUTORE

• di LUIGI PIHANDELLO

La vita concepita da Luigi Pirandello come (( flusso continuo .;

La vita è un flusso continuo che noi cerchiamo d'arrestare, di fissare in

forme stabili e determinate, dentro e fuori di noi , perch è noi già siamo forme

fissate, forme che si muovono in m!:7ZO ad altri immobili, e che però possono

seguire il flusso della vita , fino ' a tanto che, irrigidendosi mal! mano, il movi ­

mento, già a poco a poco rallentato, non cessi . Le forme, in cni cerchiamo di

arrestare, di fissare in noi questo flusso continuo, sono i concetti, sono , gli

ideali a cui vorremmo serbarci coerenti, tutte le finzioni che ci creiamo, le

condizioni , lo stato in cui tendiamo a stabilirei. Ma dentro di noi stessi, in ciò

che noi chiamiamo anima, e che è la vit a in noi, il flusso co ntinua, indistinto,

sotto gli argini, oltre i limiti che noi imp oniamo, componendoci una coscienza,

costruendoci una personalità. In certi momenti te.mpestosi, investite dal flusso,

tutte quelle nostre forme fittizie crollano miseramente : e anche quello che non

scorre sotto gli argini o oltre i limiti, ma che si scopre a no i d istin to e che

noi abbiamo con cura incanalato nei nostr i affetti, nei doveri che ci siamo im-_

posti, nelle abitudini che ci siamo tracciate, in certi mome nti di piena st raripa

e sconvolge tutto.

Vi. sono anime irrequiete, q uasi in uno stato di fusione co nti nua, ch 'e sde ­

gnano di rapprendersi , d'irrigidirsi in questa o in quella forma di personalità.

Ma anche per quelle pii•. quiete, che si sono adagiate in una o in un'al t ra

forma, la fusione è sempre possibile: il flusso della vita è in tutti e ,

LUIGI rmANDELl.ll (d al vo lume / . 'Umorismo) .

http://rmandell.ll/


.La genesi -dei: Sei personaggi ' spiegata da/l'Alltore.

• Quale autore potrà mai dire come e perché IIn personaggio gli sia nato

nella fantasia? Il mistero della creazione artistica è il mistero stesso della na­

scita natu l'aie.

Pu ò lilla ·donna, amando, .desiderare di diventar madre; ma il desiderio da

solo, per intenso che sia, non PIIÒ bastare. Un bel ~iorno ella si troverà a es­

sere madre, senza IIn preciso avvertimento di quando sia stato. Così un artista,

vivendo, accoglie in sè tanti germi della vita, e non PIIÒ mai dire come e perchè,

a un certo mom-ento, lino di questi germi vitali gli si inserisca nella fantasia

per divenire anch'esso una creatura viva in un piallo di vita superiore alla vo­

luhile vana esistenza quotidiana.

Posso soltanto dire che, senza sapere d'averli punto cercati, mi trovai vivi

davanti, vivi da poterli toccare, vivi da poterne udire perfino il respiro, quei

sei personaggi che ora si vedono sulla scena. E attendevano, lì presenti, cia­

scuno col suo tormento segreto e tutti uniti dalla nascita e. dal viluppo delle

vicende reciproche, ch'io li facessi entrare nel mondo dell' arte, componendo

delle loro persone, delle loro passioni e dei loro casi un romanzo, un dramma

o almeno una novella.

Ma non si dà vita invano a un personaggio.

Creature del mio spirito, quei sei già vivevano d'una vita ch'era la loro

propria e non più mia, d'una vita che non era più in mio potere negar loro.

Tanto è vero che, persistendo io nella mia volontà di scacciarli dal mio

spirito, essi, quasi già del tutto distaccati da ogni sostegno narrativo, perso­

naggi d'un romanzo usciti per prodigio dalle pagine del libro che li conteneva,

seguitavano a vivere per conto loro; coglievano certi momenti della mia gioI':

nata per l'iaffacciarsi a me nella solitudine del mlo .studlo, e or l'uno or l'altro,

!?ra due insieme, venivano a tentar mi, a propormi questa o quella scena da

rappresentare o da descrivere, gli effetti che se ne sarebbero potuti cavare, il

nuovo interesse che avrebbe potuto destare una certa insolita situazione, e via

dicendo.

Per un momento io mi lasciavo vincere; e bastava ogni volta questo mio

condiscendere, questo lasciarmi prendere per un po', .perchè essi ·n e .traessero

un nuovo profitto di vita , un accrescimento <l'evidenza, ,e anche, perciò, d~t:Hi-



/' -
cflci1 ~è r it1é\-:.;·jva: ~~I' · me~ :t CQ:;ì - ;1 m:trio=";{ mano ' diveniva per' ine' tarifo "iilJdif·
ficile il to rnare a libù 'ar ;ni da lo ro, "q ua'nto a' Idro piil Iac ile Il tornare a "ten­

ta rmi, Ne ebbi au n certo pun to, com e ho detto, una vera e .propt ia ossessione,

Finc hè, tutt' a un tratto, non mi bal en ò il mod o d'uscirne.'

- O perchè - mi di ssi - non rappresento qu esto novis sim o caso d'n n an ­

tore che si' r ifint a d if~r vivere alcun i suo i person aggi, nat i vi ~i nella sua fan ­

tasia, e il caso di questi" person aggi che, ave ndo o rma i." infusa in loro la vita,

non si, rasseg ~lano a rest ar e escl usi dal mondo dell 'arte? Essi si sono" già stac­

ca ti da me ; vivo no pe r couto lor o ; hann o acquistato voce e movimento; sono

dun qu e già d iven uti d i per sè stess i, in questa lotta cb e han dovuto so stenere

co n ' me per la: loro vita, person aggi dramm at ici, pe rson aggi ch e posson o da

soli muoversi e parlare; vedono già "sè stessi co me tali ; hanno imparato a di ­

fe nde rsi da me ; sa pranno ancora dif ende rsi dagli a lt r i. E allo ra, ecco, lascia­

moli andare dove so n so liti' d'and ar e i "personagg i drammatici per aver vita:

su un palcosce nico, E stiamo a vedere che cosa ne avverrà, -

Così ho fatto. Ed è avvenuto natu ralmen te quel che doveva avvenire: un

n~isto di tragico e di comico, di fantast ico e di re alistico, in una situazione

umoristica affatto nuova e qu anto mai complessa ; un dramma che da sè, per

mezzo dei suoi personaggi , spiranti parl anti se mo venti, che lo portano e lo

soffrono in lo ro stessi, vuole ad og ni costo trovare il mod o d ' essere rappre­

sentato; e la commedia de l vano ten tativo di q uesta realizzazione scenica im­

provvisa. Dapprima, la sorp resa di q uei poveri atto ri d 'una Compagnia dram­

mati ca che sta n pr ovando, d i g io rno, un a CO lli media su un palc osc enico sgombro

di q uin te e d i scene; sor presa e incredu lità, nel veders i appari r davanti quei

sei perso naggi che s'annunziano pe r tal i in cerca d 'un a uto re; poi , subito dopo,

per quell'improvviso mancare della Madr e velata di nero, il lor o istintivo inte­

ressam ento al dramma che intravedono in lei e ne gli altri componenti quella

st ra na fa mig lia, d ramma osc uro, amb ig uo, che viene ad abbattersi così impen­

sa tamente su quel palcoscenico vuo to e imprepar ato a rì ceverlo ; e man mano

il crescere di questo interessamento al prorom pere d elle passioni -co ntrastanti

ora nel Padre, ora nella Figliastra, ora nel f iglio, ora in quella povera Madre ;

passion i che cerca no, com'ho de tto, di sopraffa rsi a vice nda, con una tr agica

furia d ila niatrice.

Ed ecco che que l se nso un iversal e cercato invano dapprima in quei sei

personaggi, ora"ess i, andat i da sè sul pal coscenico , riescono a - trovarlo fu" sì:



nella , concitazione , dello; , I o tt a , d i ~pera! a . che ciascuno La .cont r ò l'altro e .tilt!i
.~ tit ; o ' il Capoc6mk~ e gli 'atto~i ,che n ~n lì ' comprendono, :. ,. :, . ; ,

.Sen~a volerlo, senza saperl~, riell~ ressa dell'a~im6~~agitato,' ~iascun d'essi,

per difendersi dalle accuse dell'altro, esprime come sua 'viva passione ~ suo

tormento .quelli che per ' tanti anni sono stati 'i travagli del 1;lio ; ~ p i r i to : 'l' in­

ganno dell~ comprensione reciproca ' fondato irrill1ediabil;llente ' s\;lla vuota

astrazione delle parole : la molteplice personalità d'ognuno secondo i'utte le

possibilità' d'essere cile si trovano in ciascuno di noi ; e infine il tragico con­

flitto immanente tra la vita che di continuo si muove e cambia e la forma che

la fissa, immutabile ».

LUIGI PIRANDELLO

(dalla prefazione della 4. edi zione Bemporad dei S,iptrsollaggiin cerca d' alllore):

La commedia della vita contro l'arte.

« Essi (i" sei personaggi II) ci vengono incontro fin dal principio collo stesso

atteggiamento sbarazzino ,che avrebbero' potuto assumere, per esempio, i prigio­

nieri d'Atlante, se, al crollo del castello, si fossero ostinati a ricercare per loro

conto 'quella realtà che il mago aveva finto per loro e di cui era poi stato costretto

a privarli. Sospesi fra il llmboe la vita, elementi di una commedia da fare (o

rottami di una commedia disfatta) umorizzano - e questo è il primo e più

, immediato senso dell'opera - il tradizionale ruolo passivo della persona. Non

bisogna vedere in essi, come qualcuno ha visto, un'intenzione d'ironia e tanto

meno di satira. L'unica loro arma, se arma si può chiamare, è quella a doppio

taglio dell'umorismo. Quando la figliastra ride della prima attrice, o il padre

ride del primo attore, sarebbe ingiusto credere ch'essi vogliano mettere alla

gogria il guittismo del comici; tutt'altro. Quello stridulo scoppio di risa è I~

espressione di meraviglia o di risent imento di chi non si riconosce perchè ri­

messo in bell o da interpreti che fann o fin troppo onore al loro mestiere.

'Ma l'umorismo dei sei personaggi meglio si accentua quando si trovano

non più (Ù' fronte agli attori, ma addirittu~a di fronte all 'autore, poichè un

; .nuovo autore essi riconoscono nel capocomico. Verameute tipico è il dolore

: , della fif!liastra, quando ella s'avvede che, egli non vuoi dare espressione alla



scena ìn cnJ i] fll/(lrr la _i.nvlta

re hhe 1,111 etIMI' il credere che

• i
EUOEN IO LEV I (da II COla'eino 3Q ottob re \921).

a t(Jl.!Ii~r~i l'nbi to, (11: 1' SIlO: lu tto .reçeutc, i\~a. sa­

lu tt o si riduca al , vieto ' dissidio, . Ir« IL verità
..j ~ • . •

troppo , ~ r nèl a e le es igenze del tea tro. S e nza forse che la figii astm se ne renda

conte;>, qui si adombra nn contrasto ben p iì\ profondo e b en piit irrirned iabil e.

NOli si tratta del perso naggio mal riuscito ch e ch ieda co n to a l SIlO c re at ore
, -

d ella deformazione artistica a CIIi egli lo. ha sottoposto. N o n è in gi uo co il pio

Goffredo che rinfacci al Tasso" Tu mi hai fatto tr op po p io n O l'onest o Jago

che dica a Shakespeare .. Tu mi hai fatto t ro p po mal vagi o n ma so no in giuoco

piuttosto quegli stessi personaggi a proposito dci q uali l' ar tista ha ' rispettato

tutti i canoni d ella poetica tradiziona le, compreso il .. servet u r ad imu m..... et

sibi constet ... È in gioco per esem pio Pe ne lope che non si vede perfettamente

nel r uo lo di q uella ve nte n ne fe de ltà che lest ruggc il roseo incarnato d el volt o ;

op pure Na us icaa che sembra di re a O me ro : .. So no a nc he men o ritrosa di

q uan to tu mi hai vo lu to ; e q uando per d esiderio dell a perfida Aten a mi so no

trova ta sola in circos tanze così singo la ri co n Od isseo, ben altro rossore mi ha

imporpo ra to le gua nce n'

È insomma ne lla pa ssione d i q ue lle se i creat ure 1<1 p assion e d ella vita con ­

tro l'arte chc fa talmen te la trasforma serve ndosi de l mezzo ch e IIn · in solent-e

traslato - d i cui co m prendiamo ora la segreta gi us t izia! ass imila all'onesto

mestiere di Venedico Caccia nimico.

Ancora una volta e meglio delle altre volte P irand e llo ha risol to il p ro­

blema da cni dipende il s nccesso d el su o teatro; egl i ha vinto co l s uo mag i­

stero il sila pubblico facendogli accettare la sua spietata .. W e ltanschau llng n

O almeno facendogliene dimenticare le origi ni . E, se nell'opera d'a rt e non si

cercasse che l'espressione del processo spir ituale dell'a rtista, la critica non

avrebbe altro compito che prender atto del .p rcg io d i q uesta comm edia t: cero

carle il sila posto. E si potrebbe di re che q uest i .. Sei pe rsonag gi in ce rca di

autore n mentre in un certo senso co nti n ua no am pliand olo ed inasprendolo il

motivo _c h ~, fino ad ora trovava la sila .nuglior es p ressio ne in Così è (SI' l'i par~),

in un senso piìl largo riassu mono vittoriosamen te tu tti i motiv i d el teat ro e del

raccouto . pirandelliano >.
•• . 1 ••
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boccette di profumo
le ' carame lle Talmon ia racchiudono entro '-.....'
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COMPAGNIA DEL TEATRO D 'ARTE DI "ROMA

diretta da

L U I G I PI R AN DE LLO

E LE NCO A R T IST ICO

Sf(i NO R E : .\\ ART A AIIIIA - DADY DE G IO rW I - LlA DI LO RE N ZO - SILV AN A DI

SA NOlO ROI O - BIA NCA fAIlBRI - LUISA .\\ ARIA l'OSS I - JO NE f RIGERIO

- G INA GRAZ IO SI - JUN E MORINO.

Sl<i NURI : ' MAI~IO BETT IN I - ENZU IlILlOTTI - GINO CE RVI - RENATO, fE RRA IU

- ARISTIDE FR IGE IUO - ARNALDO MONTECCH.l - EG ISTO O Ll VI'E RI

LAMB ERTO l'I CA SSO - ETTO RE l'I EROI OVANNI - EZ IO ROSSI.

Direttore di SCI'lIa :
ARI STIDE FRIG EII.I O

SlIggaitori :

Gastone Barontini . Lui gi Battaglia

Macchillisti :

Brnno Bellini . Gin o Bedini

NOSTRA DEA
Commedia in 4 atti ,Ii

Massimo Bonlempelli

Attrezz ista:

Arn aldo Sali ol a

NOVITÀ

CiÒ CHE PIÙ IMPORTA
Co mmedia in 4 att i d i .

Nicola Nicolaievich Jevrieinov

QUI SI BALLA
COIIIIII. d ia in 3 atti di

Benjamin tr émìeux

GLI DEI DELLA MONTAGNA

Fiaba in 3 atti di lord Bunsany

Commed ie di Luig i Pirand ell o

SE I PERSONAOOl IN CERCA D'AUTORE VESTIR E . OLI IGNUDI

ENRICO IV - o Il PIACERE DEll'ONESTÀ .- cosi È (SE VI PAI~E)
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T EAT R O D I T O 'R I N O
SOC IETÀ DEGLI AMICI D I TORINO

V E S T I.R E IGNUDI

Commedia In tre atti di LUIGI PIRANDELLO

"RSllIA DREI

IL ROMANZIERE LUDOVICO NOTA

fR ANCO LASPIGA

IL CONSOLE GROTTI

IL GIORNALISTA ALfREDO CANTA VALLE

LA SIGNORA ONORI A

LA CAMERIERA

A Roma - Oggi

Jl1ARTA A!lBA

ED /STO OL/V/ERI

OINO CE RVI

LAMBERTO PICASSO

ENZO BI L/OT TI

OINA Q RAZIOSI

LU/SA FOSS/
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VEST!RE G ~ I , 1 G N, U D I

di LUIGI PIRANDELL.,O

Ne lla visione pi ra nde llia ua . de l in ondo all a vita è ess e nz ia le darsi fornia e
insieme non esa urirs i in' essa c, nel mondo um an o, cr ea to re della forma è il
pensie ro. Così, mentre in a ltri a rtis t i la r ifless io uc la coscienza il pensiero ac ­
co mpagna no ~i lo svo lge rs i de gli eventi interiori , ma dall ' estemo, proiettandovi
sopra u na fredd a luce superficia le, o nde il dramm a si ge nera e si consuma
esclusivame nte e ntro la sf era de ll' affetti vità della passiou alità del se nt ime nto, e
se anche il pen siero y ' inte rvie ne non èin esso l'elemento ge nerato re del dramm a,
in Pi rand ell o esso 's ' inseri sce di momento in momento nel div enire psicologico.
I s uo i pcr son aggi si g ins t ifica no si cond ann an o si crit icano si pensano nell'atto
stesso di vivere soffrirc to rmenta rsi, non se nto no so lo ma ragionano o s ragio­
nano nei lcro .sen time nti e ragiona ndov i o sragio na ndovi sopra li mod ificano,
li ' trasfe risco no dal pian o della mera aff ettività in un piano di complessità
s upe r io re e jJiìl veramente umana, se l'uomo è' non salò sentimento, ma 'anch è
e so pratutto pen sier o , ' e se è vero ch e ragiona o 's rag iona sopratutto 'q uando
so ff re. Sentimenti,' passi on i, affe tt i, sempre il pensiero li proietta davanti a sè,
li colora di sè, li, imp re g na di sè, ma perciò appunto anch'esso a , sua ' volta si
co lo ra di ess i e si , ris calda d ella loro fiamma. Il pensiero qui è vita e dramma,
e si attua passo passo attraverso lac erazioni e contrasti incessat;'ti. Cerebralit à,
ce rto , ma cereh ralità ch e è dramm a tormento passione.

t: a nche la tr agedi a di Ersili a Dr ei, protagonista di Vestire gli ignudi.
Ridotta all' ult imo estremo della miseria umana, si avvelena. Trasportata morente
all 'ospedale, e lla la cui vit a non . h'~ mai potuto consistere in nulla, non ha mai
po tuto ric opri rsi di una veste di figura che non le fosse subito lacerata dai
ta nti ca ni ch e se m pre le sa lta va no addosso, che non le tosse imbrattata da tutte
le mise rie piìl basse e vili, se ne vuol e comporre una bellina per la morte, e
inv enta un a s tor iella ch e attiri su l suo cadavere il compianto di tutti. Ma la
sa lvano a forza, la vit a la riprende.T e ' lace ra la nobile maschera, la bella veste
ch e si era com post a, la rive la nell a sua deforme nudità. E ad Ersilia non resta
p iil ch e d ar s i un'alt ra volt a (la bu o na , q ue sta) la morte per acquistarsi il diritto
d i esser c re d u ta quan do aff e rma va ch e, se mentì ,non fu per vivere ma per
morire,

ADRI A~O T1LOHER

(dal volum e Studi sul Teatro contempo raneo, edito dalla" Libreria di Scienze e lettere ,, ).
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